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PREFAZIONE 
' £c&ifor<. ■* 


±Jj Penisola Iberica , circondata per ogni 
parte dal mare , tranne là dove altissimi e di- 
rupati monti la dividono dal Reame di Fran- 
cia , parca deputata dalla natura a non avere 
cogli altri popoli che relazioni di commercio 
e di amore. Ma diversamente decretarono i 
suoi destini. La Storia della Spagna è scritta 
a note di sangue : ed ora le più lontane na- 
zioni corsero a lacerarle il nobile seno , ed 
ora ella portò l'incendio, della guerra fin nelle 
più remote contrade. Nell' antichissima età i 
Celti vi fermano stanza \ indi ejue' di Rodi vi 
fondano una città : ed al^rido dell' immensa 
copia d' argento che ne traggono , ecco ac- 
correre i Fenicii , che , condotti da Pimma - 
lione , approdano nella Betica , e tutta, la Pe- 
nisola vogliono ridurre nel loro dominio. 

Le colonie dei Tirii attirano nell' Esperia 
le armi di un Monarca dell' Assiria lontana , 
che ne diserta la costa da Cadice a' Pirenei , 
e riede a Babilonia carico dei tesori rapiti. 
Tornano a porvi il piede i Fenicii ; ma la 
crudeltà e l' avarizia loro muove i natii a dare 
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di piglio aUé àfidi. Mài atti à resìstere al 
valore di un popolo sempre altrettanto restio 
a portare un giogo , quanto facile a riceverlo , 
i Fenicii chiamano i Cartaginesi in loro soc- 
corso. La fede punica non perde un' opportu- 
nità sì fruttuosa. 1 nuovi alleati , divenuti 
aperti nemici , cacciano i Fenicii dall' 1 boria j 
e , dopo varie vicende , finalmente , sotto il 
comando di Amilcare , tutta la contrada assog- 
gettano alla signoria loro. Invano Sagunto si 
oppone all' ambizione della Reina de' Mari . 
Quella bella città cade preda delle fiamme , 
destate da' Sa goniini istcssi presi da dispera- 
zione in veggendo fatto inutile ogni loro più 
disperàto resistere. I pochi cittadini sfuggiti 
alle fiamme cadono sotto U tagliente del bran- 
do nemica : uomini , donne , fanciulli , tutti 
periscono in sì miserabil maniera . 

Ma già la Spagna è diventata l'arena ove 
gli esetciti di Cartagine e di Roma si scaglia- 
no i più terribili colpi. Quivi Annibaie , qual 
giovinetta aquila , si addestra al volo ed alle 
vittorie ; quivi Scipione prelude alla distruzio- 
ne della rivale superba. Numanzia inutilmente 
fa fronte alle armi latine. Dopo sofferte incre- 
dibili angosce per la fame e i disagi , gli 
eroici suoi cittadini , rinnovando l' antico esem- 
pio , appiccano il fuoco a ' proprii tetti , ed in 
mezzo alla gran piazza accendono una funerea 
catasta , sulla quale scagliano le mogli e i figli 
loro , e coronano l' orrido sacrifizio col get- 
tarsi tra le fiamme essi stessi. Così perì JSu- 
manzi a ! Del pari che Sagunto r la sua pra- 
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spenta fu V origine della sua rovina. V invidia 
che la prima uvea destato nei Cartaginesi , 
questa la destò nei Romani. Frivola ed ingiu- 
sta fu la cagione eh ' entrambe le fece assalta- 
re ; oltre ogni esempio eroica e patriottica Ju 
1' intrepidezza con che si cUfesero entrambe ; 
e la distruzione loro fu del pari lagrimevole 
e orrenda. 

Nessun paese più della Spagna è costato ai 
Romani arte , sangue e travaglio , sì per sog- 
giogarla , sì per ritenerla sotto il giogo di 
poi. Nulladimeno al tempo dell' Imperio essa 
divenne una delle più fiorenti province di Ro- 
ma : e le rovine degli acquidotti , delle tenne , 
de' circhi , attcstano ancora al presente la 
' prosperità a cui s era alzata la Spagna sotto 
que' dominatori del mondo. Ed alla gloria rid- 
i' Imperio molto contribuì ella pure , donando 
al soglio tre de' migliori fra gli Augusti , quali 
furono Traiano , Adriano , e Teodosio , il qua- 
le ebbe soprannome di Grande. 

Nè alla rinomanza degli antichi studi fa 
punto pellegrina quella fertile terra , perocché 
dal suo grembo uscirono Longino , che scrisse 
del Sublime , e l' epico Lucano , e Marziale i e- 
pigrammista , e Seneca il filosofo y ed Oro e 
Pomponio Mela entrambi storici , e Porcio 
Latrane gran rettorico , e Cornelio Balbassa , ' 
che illustrò le patrie cose , e fu il solo degli 
stranieri e ! ultimo dei sudditi che ottenesse 
! onor del trionfo. 

Ma nulla sopra la ien a è durevole , e meno 
di tutto gl Im perii. Popoli ferocissimi per in- 
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< iole , e vagabondi per costume , st stancarla 
di abitare i deserti che ~si distendono dalla 
Russia alla China : essi scendono sull ' Euro- 
pa , e cacciano dinanzi a sè i Goti , i quali 
si precipitano sulle terre di Roma , rovesciano 
il trono de' Cesari , e valicati i Pirenei , vi 
piantano le nuove loro dimore. 

I regni fondati da' Goti in altre contrade 
trapassano dopo pochi lustri <•, e periscono : 
laddove ifi Ispagna la loro dominazione dura 
ire secoli ; ed anche oggidì il più nobile san- 
gue della Penisola si vanta della sua gotica 
origine. r * 

Tralignante dall \ antico valore , e divisa tra 
se stessa era la discendenza di quei Barbari , 
quando dai lidi dell' Oriente c del Meriggio 
i feroci settatori di Maometto piombarono ad- 
dosso alla Spagna. La licenza e la rapacità 
di Rodrigo aveano alienato V affetto de' popoli: 
il tradimento di Giuliano aprì le porte del 
paese al nemico \ c di tal guisa , un popolo , 
uscito da' deserti dell' Arabia , ’ in meno di 
cento anni estese le sue conquiste dalle rive 
dell Eufrate a quelle del Tago. 

/ due eserciti s incontrano sulle rive del 
Guadalelc. Tre giorni dura l' accanita batta- 
glia ; il quarto decide il destin della Spagna. 
Un Arcivescovo abbandona lo stendardo del 
suo Re per quel del Califfo *, Rodrigo fugge y 
e la sua morte è tuttora avvolta nell ombre. 
Il felice Musa trionfa , e la Croce si ritira 
dinanzi ai pallidi raggi della Luna crescente. 
Le spoglie tolte dai Romani all Oriente , e 
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dai Goti rapite nel sacco di Roma , cadono 
preda de' Moslemiti , e vanno il trono ad ornar 
di Damasco , tornando con sì strane vicende 
per mezzo della vittoria ai luoghi donde la 
vittoria le avea fatte partire. 

Conquistatori delle più belle provincie della » 
Spagna , i Mori vi fondano un Calijjalo in 
dipendente. / loro Principi fanno prova di ma « 
gni/i cenza stragrande ; essi proteggono le scien-. 
te e le lettere , il cui fulgore passa un' altra 
volta dall' Oriente ad illuminare le tenebre del - 
i' Occidente. Splendidi edifzi essi innalzano , 
e brillano nelle arti della pace non meno che 
della guerra. 1 lo<o divertimenti tengono del 
genio militare che loro diè la potenza. Le 
giostre cd i tornearti enti si succedono alle Corti 
di Cordova e di Granata • magnifiche festive 
scene , ove i Cavalieri cristiani non / sdegnano 
di romper lance contro i Mussolina tv infedeli. 

Tuttavia ne' monti delle Asturie , dell' Ar - 
ragona , della Navarra e della Pecchia Ca- 
stiglia , V indipendenza de' natii ( che tali fatti 
erano anche i Goti ) trova un sicuro ricetto. 
Sbucando dagli ermi lor nascondigli , essi sca- 
gliansi sopra i figli dell' Arabia , a poco a 
poco indeboliti dal dolce clima e dagli ahi * 
tuati diletti. < 

Continua per selle secoli , ora più , ora me- 
no fera , la guerra. La potenza maomettana 
viene a grado a grado scadendo. I discen- 
denti di Pelagio , animati dall' entusiasmo re- 
ligioso e dall' amor della patria , nè imme- 
mori mai dei disastri versati sul lor paese dai 
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seguaci del falso Profeta , non cessano dalla 
magnanim 1 opera finche un angolo della Spa- 
gna rimane nelle mani ini mi che. 

Sotto le mura di Toledo , dominala per tre- 
cento anni da' Mori , contendono la palma del- 
la vittoria i Cavalieri di Francia , di Spagna 
e et Italia ; ma sopra tutti risplende il famoso 
42 id Compeador ossia il Signore de ' Campi . 

Cordova , si amorosamente abbellita da Ab- 
doulrachman , e riguardala come il talismano 
dell arabica grandezza nella Penisola > cade 
sotto i colpi di Ferdinando c di S arido. Fa- 
lenza f difesa invano dalle flotte africane r 
apre le porte al Re di Aragona ; e Siviglia , 
i cui contorni erano adornati da centomila 
giardini , dopo sedici mesi di assedio , ac- 
coglie i Casligliani dentro le sue mura dis- 
fatte. Finalmente anche Granata soggiace agli 
forzi del valore spagnuolo tei Maomettani 
sgombrano la città , per la cui riconquista è 
lama che anche al presente porgano al Cielo» 
preghiere. i " v 

12 ultimo dei Re moreschi vieni mandate» 
nella valle di Purchena in esiglio. Nell atto» 
di rendersi al suo tristo soggiorno » , egli getta 
un ultimo sguardo sull ’ Alhambra , sulle do- 
rate sue cupole , sulle guglie disfolgoranti ai 
raggi di un sol meridiano : ed il suo animo r 
impertenito» jra le battaglie , si rompe a quella 
vista , ed i suoi occhi si riempiono di lagrime 
«mare. Dio onnipotente ! egli esclama j e I an- 
goscia gli tronca nelle fauci la voce. 

Ferdinando ed Isabella uniscono tutta fa 

- T, 
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Spagna sotto il loro scettro congiunto. Il Gran 
Capitano viene in Italia a portare il terrore 
de' fanti spagnuoli. E come se la sorte volesse 
compensar la Spagna delle sciagure sì lunga- 
mente sofferte , essa manda un Genovese a di- 
scoprirle un mondo novello. 

Per tal maniera ! unione di tre Regni so- 
vente rivali , l' assoggettamento de' Mori , e la 
scoperta dell' America fatta da Cristoforo Co- 
lombo , innalzarono la Monarchia spagnuola 
ad un grado di altezza tanto aspettato meno 
quanto piu repentino. 

La ferma amministrazione del cardinale Xi - 
mcnes conservò intera la reai podestà a Carlo 

I ^ meglio conosciuto sotto il nome di Carlo 
V , che assunse quando fu eletto imperatore . 

II suo regno fu per la Spagna il piu glorioso 
dei regni. Sotto la condotta dei suoi generali 
le milizie spagmtole acquistarono fama d' in- 
vincibili. Esse ruppero e fecero prigioniero il 
suo cavalleresco rivale Francesco 1 j ma Carlo 
non seppe trattarlo da re. Due volle egli portò 
la guerra in Africa f però ne fu diverso il 
successo ; le palme della vittoria gli circonda- 
vano la fronte nel primo ritorno , i funebri 
cipressi nel secondo. Regnando Carlo , i vasti 
t doviziosi Reami del Messico e del Perù ven- 
nero assoggettati all ispanico impero , ed il 
sole più non si coricò sulle terre del monarca 
di Spagna. Ma nel tempo istesso che gran 
parte dell ' Europa e dell America erano turba- 
te dalle armi di Carlo , egli con improvvisa 
risoluzione discende dal soglio , e cede gli 
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ereditare suoi domimi al suo figlio. Nellappro - 
dare a Larado in. Biscaglia , undici dì poi 
eh’ ebbe lascialo la Zelanda , egli inginocchia* 
si , ed esclama : Nudo io venni sulla terra ; 
nudo io ritornerò nel tuo seno , o comune pa- 
rente. La gloria del regno di Carlo è tale 
da abbagliare le menti Ma la prosperità del - 
C interno corrispondeva ella alt esterno splen- 
dore ? Il filosofo , che penetra la corteccia 
delle còse , non ardisce asserirlo. Gli sforzi 
del prode P adilla , la fermezza dell' eroica sua 
sposa , non arcano potuto Sahare i Comuni 
dal soggiacere sotto la congiunta opposizione 
dei Baroni e del Re , ma i Baroni , non più 
aiutati da' Comuni , vengono soggiogati essi 
pure per legge di giusto compenso : onde com- 
piutamente cade sovvertito il bell edifizio che 
per molli secoli era stato t orgoglio c lo splen- 
dor della Spagna. Questa rivoluzione però 
non s' adempì pienamente che sotto Filippo II , 
il quale ruppe lo Statuto dell' Aragona , ne 
violò i privilegi , c pose a morte il Gran Giu- 
stiziere , non d\ altro reo che d' aver difeso le 
antichissime leggi della sua patria. 

La prima cerimonia pubblica a cui assistè 
Filippo al suo arrivo in Ispagna , fu la cele- 
brazione di. un auto- da- fé in cui centodiciotto 
misere vittime furono crudelmente sacrificate. 
Questo non era . che il preludio di una più a- 
tnara persecuzione cantra i Mori e gli Ebrei. 
Erano Mori , ' erano Ebrei egli è vero \ ma 
erano forse meno' uomini per tutto questo ? 
Filippo j giocandosi dei tesori del Nuovo ilio» - 
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do 1 coprì di soldati e di patiboli i Paesi fiat* 
si } addoppiò le catene all Italia r e vi addetta 
sò le tenebre della superstizione ; sconvolse sin 
dal fondo il Reame di Fionda , e tentò in-* 
damo di portare i tormenti dell Inquisizione 
nell Inghilterra Gran parte delle sue impre - 
se andò a male ; ma inflessibile egli durò ne' 
suoi disegni mai sempre. La fermezza distin- 
gueva questo Monarca. Dopo la dispersione 
della Invincibile armata-, il Duca di Medina 
Celi , che la comandava , essendo ricomparso 
alla Corte , Filippo lo accolse benignamente , 
e gli disse : Io non vi ho mandato a combat- 
tere coi venti e coll’ onde. Ma nessuna azione 
della vita di Filippo onorò questo re quanlò 
t atto di abbandonarla. 

Per lo spazio di due mesi d'indicibili > am- 
basce , egli féce prova della più esemplare 
pazienza e fortezza : non un lamento , non un « 
sospiro gli sfuggì dalle labbra , e quando fu 
convinto che la morte era presso , ordinò che 
gli fosse portato in camera: il suo cataletto , 
e tranquillamente rassegnò la sua anima nelle 
mani del suo Facitore. Filippo fabbricò l E- 
scuriale , e l adornò con singolare magnificen- 
za. Egli protesse le arti belle , e le fece fio- 
rir nel suo Regno. Ma dal suo impero prende 
principio la decadenza della Monarchia spa - 
gnuota , cotanto esaltata da ( alio. 

Quando Filippo ascese al trono , la Spa- 
gna , le Fiandre Napoli , la Sicilia e Mila- 
no obbedivano al polente suo scettro ; le rie • 
ehezze del Nuovo Mondo erano nelle sue ma* 
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ni , ed una profonda pace parea stabilita sui 
suoi potenti e distanti donimii. Come difjeren- 
te era l'aspetto delle cose al tempo della sua 
morte l La perdita dei Paesi Bassi non fu 
punto compensata eoli acquisto del Portogal- 
lo -, Ì enorme spesa delle guerre di Fiandra , 
la distruzione dell’ armata , e la perdita deh 
l altra } lotta destinata per l Irlanda , in una 
colla crudele politica che sopra la superstizio- 
ne e la persecuzione appoggiatasi , tulio con- 
corse a traboccare la Spagna nella povertà e 
nella debolezza. 

'■ . 

Il regno di Filippo III è oscurato dalla di- 
sumana espulsione de' Mori dai Regni di V a • 
lenza e di Granata. Qual dolente scena non 
ha doi’uto offrire la loro partenza! Tante mi- 
gliaia cT infelici , strappati come gregge di pe- 
core dalle fertili loro sedi natie , e costretti 
a cercare un asilo tra le ardenti sabbie e i de- 
serti lidi dell Àfrica ! Chi può descrivere il 
cordoglio delle misere madri , a cui un bar- 
baro e sconsigliato zelo rapiva i diletti loro 
bambini ? Chi può contemplare questo dolor 
dei dolori senza sentire il suo cuore battere 
di sdegno contro la gretta e crudele politica 
di Filippo e de' suoi Ministri ? Di centoven- 
timila Mori , partiti i primi , centomila peri- 
rono in varie maniere di morti nello spazio di 
pochi mesi. Le sventure di questi infelici non 
salvarono i lor confratelli da simil sorte fune- 
sta. Essi vennero costretti a seguire i dispera- 
ti lor passi : e quasi un milione dei più industri 
e più infaticabili sudditi della Spagna furono 


Digitized by Google 



( «5 ) 

crudelmente e stoltamente sacrificati. Irrepara- 
bile riuscì la perdila loro : ed anche al pre- 
sente gli effetti della scacciata dei Mori si Jan- 
no severamente e meritamente sentire nella Pe- 
nisola. 

Filippo IV vien governalo dal conte Oliva - 
rez , come lo fu dal Duca di Ferma il suo 
padre. Il modo con cui il favorito reggeva 
C animo del suo signore non può meglio chia-' 
rirsi che dal fatto seguente. Olivarez giunge 
all' Escutiate , e trova Filippo occupalo in pas- 
satempi. Entrando nella stanza ov' era il Re : 

10 vengo , disse C artificioso Ministro , a portar 

buone nuove a Vostra Maestà: tutte le sostanze 
del Duca di Braganza son divenute vostre; egli 
è stato presuntuoso al segno d» dichiararsi re 
del Portogallo : e per P effetto di questa balor- 
daggine * Vostra Maestà ha il diritto di confi- 
scare tutti i suoi beni. — Ordinatene tosto il 
sequestro , rispose Filippo » e di nuovo attese 
a darsi bel tempo. Ma il Portogallo e le sue 
ricche Colonie et ano già perdute alla Spagna , 
e per sempre. ’ 

Durante il regno di Filippo IV l umiliazio- 
ne della Spagna fu intera. La Giammaiea cad- 
de nelle mani degl' Inglesi ; le trionfanti lor 
flotte intercettarono i galeoni spaglinoli -; esse 
veleggiarono trionfanti nel Mediterraneo , e 
bruciarono la fiotta reduce dal Perù e dal 
Messico nella Baia di Santa Croce . Egli fa 
costretto a riconoscere è' indipendenza delle Pro- 
vincie- Unite. La Catalogna levatasi in armi, 

11 Portogallo , ch$ area se osso il giogo , co» 
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titillavano ad esaurire i tesori a diminuire 
la popolazione spagnuola. Narrasi che , rice- 
vuta La notizia dello rotta toccata al veterano 
esercito che combatteva contro ■ il Portogallo , 
l' animo di Filippo . indebolito dalla malattia 
e dai disastri , non fu abile a portare sì gran- 
de sventura. La lettera gli fungi di mano ; 
e dopo d ’ avere con jioca voce sciamato : Sia 
fatta la volontà. tli Dio , cadde svenuto nelle 
braccia dei suoi familiari. 

Durante il lungo suo * regno di quaranta - 
quattr 1 anni , la Spagna non giunse a godere 
dodici interi mesi di pace. 

La linea dei Principi di prosapia austriaca , 
che sì gloriosamente era principiata con Car- 
lo p ( V come imperatore ) , terminò oscura- 
mente con Carlo li , il quale ebbe il dolore 
e la vergogna di vedere , prima di morire , i 
Potentati stranieri stipulare la spartizione del 
suo ricco retaggio senza neppure dimandargli 
consiglio. K 

Le armi di Luigi XIV assodarono sul tro- 
no della Spagna il Duca d' Angiò , chiama- 
tovi dal testamento di Carlo. Sotto i Princi- 
pi della casa di Boi bone , la Spagna fu me- 
no avvolta in guerre straniere. Ella non ebbe 
per lo più a lottare che cogli Inglesi , i quali 
fieramente però la tribolarono Carlo 111 ne 
trasse severa vendetta c<d favorire I indipen- 
denza delle Colonie inglesi di America. Ma 
qual esempio egli diede alle propiie ! Un mez- 
zo secolo non è ancora trascorso , c già tutte 
te Colonie spagnuole di Terra-ferma hanno 
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scosso il freno della madre patria , e già ri- 
conosciute sono indipendenti , di fatto , se non 
di diritto , daU' Inghilterra ^ , che vi ha man- 
dalo i suoi Consoli. 

Carlo III favori le arti , animò I industria , 
/ere .rarn regolamenti , e temperò il potere del- 
l' Inquisizione , la quale , secondo i computi 
del Llorente , joMo ««a serie di quarantacin- 
que Grand' Inquisitori avea immolalo dugen - 
toquaraniamila individui. 

La rivoluzione francese richiamò la Spagna 
alle armi ; ed è troppo noto, da' quel tempo 
in poi quanto sangue abbia tinto quell' infeli- 
ce contrada. 

Il vasto quadro della storia di un paese otre, 
a vicenda guerreggiarono e dominarono i Fe- 
nicii , i Cartaginesi , i Romani , i Barbari 
del Settentrione , e gli entusiasti figli del Mez- 
zogiorno , e d' onde poi sorse una potenza che 
minacciò di stendere' la sua dominazione so*> 
pra tutta la Terra , ha occupato molti Storici 
gravi e profondi. Tra quelli che facevano al 
mio caso , cioè tra gli autori di una storia 
succosa e sùccihia , due fermarono particolar- 
mente la mia attenzione. La prima ha per li-, 
tolo : The history of Spaiti fVom thè earliest 
ages of which we have any anlhentic record* 
to tbe return of Ferdinando VII in i 8 i 4 *by 
Fra nc is Thurtle , London, 1820. La seconda 
è intitolala : Compendio de la Hisloria de Espat- 
ria . Madrid , anno de 1806 ( del sig. Ascar - 
gorla ). . . 

La prima è più flosofica , più gradevole a 
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leggersi : ella è scritta con quello stile vivace ' 
ad un tempo e sentenzioso che tanto piace à 
dì nostri. Nulladimeno , dopo matura riflessio- 
ne , mi sono determinalo in favore della se- 
conda , fatta comporre dal padre Vasqucz per 
dare atta sua patria una istoria che fosse de- 
gna di lei. Le ragioni che a questa preferen- 
za m indussero , sono le seguenti. « E certis- 
simo che lo spirito di investigazione può ap- 
plicarsi con buon successo in tutti i luoghi alla, 
compilazione degli annali delle nazioni stra- 
niere é Ma si confesserà facilmente che gli uo- 
mini veramente dotti di ciascun paese , sono , 
molto meglio dei letterati stranieri , nel caso 
di conoscere I istoria della propria lor patria 
( quanti' anche dà non avvenisse che per una 
maggior abitudine dei luoghi e dei costumi di 
cui debbon parlare principalmente per la 
facilità che hanno di consultare i documenti 
originali riposti in archivii a cui gli stranieri 
mal possono attignere ; ed è nolo quanta luce 
ed esattezza debbono ispargere sull' istoria in 
generale questi documenti autentici , contem- 
poranei degli avvenimenti di cui sono essi stessi 
una testimonianza vivente ». ' .ir.» io. 

Egli è adunque un Istoria spagnuola della 
Spagna quella che ora si presenta ai signori 
Associati al Compendio delJa Storia Universale 
antica e moderna divisa per nazioni. Essa for- 
merà cinque volumi ; e giova sperare che il 
gradimento de' leggitori ne renderà lodata la 
scelta. 

* , ' * « . . * ♦ . 
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CAPO PRIMO. 

èilua/ionc della Spagna , sua estensione e suoi prodot- 
ti. : — Carattere della nazione. — Suoi primi abitato- 
ri. — *• I Cartaginesi vi si Stabiliscono. — Conquista di 
Amilcare Barca. — Resistenza dei Vetoni, — Asdru- 
baie continua la conquista : egli fonda Cart&gena. 

T j a Spagna è la parte più occidentale del Coit* 
tiueute europeo. Posta nella zona temperata , ' 
e compresa fra il 36 .° ed il 44 -° grado di la- 
trtttdine settentrionale , e fra il 9. 0 ed il *2.® 
grado, di longitudine da ponente , numerando 
dal meridiano dell’ Isola del Ferro ( 1 levante 
ad it 1/2 ponente, longitudine del meridiano 
di Parigi), forma una penisola , bagnala lU 
1 ’ occidente dall’ Oceano , al mezzodì ed all’ o- 
riente dal Mediterraneo , e si congiunge alla 
Francia dalla parte del settentrione, ove la na- 
tura ha formato una vasta catena di montagne 
pressoché inaccessibili , che serve di barriera 
ai due Regni. Si reputa che la Spagna abbia 
cinquecento ottantuna lega di circuito , e che 
il suo più grande diametro sia maggiore di due- 
cento leghe (di 20 per grado ) ; ma v’ha gran- 
de disparità d’opinioni intorno all’uno e all’al- 
tro di questi due computi. . , 

La Spagna , che a costo di mille pericoli va 
al presente cercando l’ oro e l’ argento lino al» 
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l’estremità del Globo, possedeva un tempo ric- 
che miniere di questi metalli ; e ne conserva 
ancora alcune abbondantissime di stagno , di 
ferro , di mercurio , di piombo, di rame e di 
tutti i mezzi metalli. 11 suo suolo , fertilissimo 
in generale , è inalbato da molti fiumi più o 
meno considerabili , ed abbondanti di pesce. Dal 
mezzo delle sue pianure ridenti si ergono mon- 
tagne coperte d’alberi d’ ogni specie , e sparse 
di caverne che spaventano , e danno asilo al 
viaggiatore curioso. Non si trovano nella Spa- 
gna gli animali feroci dell’Asia e dell’Affrica: 
vi si scorgono solamente quelli dei climi tem- 
perati , quali sono 1’ orso ed il lupo. Puro e 
sereno è il cielo : vi si respira un aere dolce ; 
e quantunque in alcune provincie ed in certe 
stagioni i calori sieno talvolta incomodi , pure 
essi noi sono giammai al segno di diventare ec- 
cessivi : il suolo d’ altronde offre i mezzi con 
cui renderli sopportabili , producendo in copia 
* aranci , limoni e molte altre frutta rinfrescati ve 
e piacevoli. La natura non fu avara agli abi- 
tatori della Spagna nè di biade ben granite , 
nè dei vini più preziosi , nè dell’ olio di mag- 
- gior sostanza , nè del mele piùdilicato; e quasi 
per ristringere i vincoli di questa società con 
vantaggi reciproci, e rendere più intima la co- 
municazione delle provincie. infra di esse, vol- 
le , con mirabile economia , che ciò che manca 
alle une fosse vantaggiosamente supplito da ciò 
che abbonda nell' altre. 

Le lane di questa penisola sono giustamen - 
te tenute in gran conto ; e le più fiue.sono 


Digitized by Google 



( a 1 ) 


quelle che vengon prodotte dalle greggi viag± 
giatrici , così dette perchè sono ambulanti , e 
viaggiano incessantemente per passar la prima* 
vera sui monti , ed il verno nei pascoli delle 
provincie meridionali i osservando i guardiani 
di queste greggi certe regole per non Scontrarsi 
iu via , ed arrecarsi danno nel far uso dei pa- 
scoli. Allorquando si lavoravano nella Spagna 
tutte le lane fine , se ne ritraevano considera* 


bili guadagni ; ma essi sono diminuiti in pro- 
porzione dei vantaggi degli stranieri , che ora 
ne comprano la maggior parte , ed ai quali un 
somigliante prodotto , da cui traggono profitto 
per la loro propria industria , offre un’ inesausta 
sorgente di ricchezze. 

. Ciò che si appella carattere di una nazione 
è per 1' ordinario il resultato dell* educazione 
e del governo; ma vi sono certi segni costanti 


che a quel che pare determinano la ^indole ed 
il genio primitivo degli abitanti di ciascun pae- 
re. Noti sono gli Spagnuoli per la loro ammi- 
rabile costanza in mezzo alle traversie , e per 
una certa magnanimità che , senza lasciarsi mai 
abbattere , fa ad essi anteporre i più gravi mali 
al servaggio. Essi sono generalmente severi , 
circospetti, sobri! , nemici della crapula , grati 
e fedeli ai loro amici, lenti' nell' appigliarsi ad 


un partito ; sono poi costanti nell' esecuzione 
una volta che si sieno .decisi. Vengono accusa- 
ti di essere millantatori , cioè di stimar se me- 


desimi più di quel che convenga ; ma almeno 
se esaltano il loro valore , ben possono farlo 
con ragione. Nel decorso della presente Storia 
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io verrò citando mille occasioni nelle quali essi 
hanno date prove non solo segnalate , ma anche 
impareggiabili del lor coraggio e del loro valo- 
re. I Romani ed i Cartaginesi si contendevano 
a gara il vanto d’ aver fra le loro truppe i sol- 
dati spagnuoli. Infatti costoro furono sempre 
robusti , intrepidi , e delicatissimi sul punto 
d’ onore ; e la iattanza cbe loro si rimprovera 
proviene forse dal carattere del loro idioma , 
che è grave , sonoro , e talvolta enfatico. Le 
donne spagnuole furono in ogni età commen- 
devoli pel loro pudore ; per ciò che appartiene 
alia lpro bellezza , egli è come in tutte le altre 
regioni. In alcune provincie esse sono più leg- 
giadre che nelle altre ; ma generalmente supe- 
rano le altre donne dell' Europa nella vivacità , 
nella gentilezza, nella mobilità, nell’ ingegno , 
? nelle altre doti , che col mezzo di una buo- 
na educazione formano senza alcun dubbio F or- 
namento del loro sesso. 

Il snolo della Spagna sembra essere uno dei 
più favorevoli al disvilnppo dell' intelletto: on- 
de poi che i Romani soggiogarono il mondo 
allor conosciuto , da nessuna nazione uscirono 
tanti oratori e poeti celebri quanto dalla spa- 
gnuola. Gii Arabi , che in appresso la conqui- 
starono , e die nel lor loco natio erano pres- 
soché barbari, vi si incivilirono siffattamente , 
che portarono le arti , le lettere , la medici- 
na , i' agricoltura e le scienze esatte ad un gra- 
do. che sempre sarà loro di onore. 

Molto si disputò dagli Storici per sapere 
quali fossero i primi abitatori della Spagna ; 
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gli uni re ado no quest’ onqre a Tubai ed illa 
«ya famiglia ; altri a Tarsi , ed altri ancora 
jiigiopanQ in diverso modo fu questo argomeàr 
to j ma il vero si è che nessuno può disegnare 
,«on certezza iutoimo a questo punto , uè pi# 
Jftè mene di quel che possono fare intorno alle 
foggi , agli Ufi ed al governameuto di questi 
primi abitanti della Spagna fino al decimoquin- 
lo secolo prima di Gesù Cristo, epoca in cui 
ivenuftio a stabilirsi io questa regione varie co- 
lonie feuiaie, trattevi dal clima piacevole , d»L- 
Ja fecondità dei terroni e dalla copia delle mi- 
piece d’oro e d’ argento, [Noi sappiamo ch’essi 
allora la trovarono, abitata da alcuni Mommi 
semplici , ohe aveajao po#bi bisogni , «e per ceu- 
pegueora pochi desideri» , ,e se pe stavano pa- 
ghi agli abbondanti prodotti ohe la natura of- 
friva ad essi nome spontaneamente 5 che i Fé* 
mimi , commercianti ed industriosi fin dalla pii 
remota antichità , seppero trarre un partito uti- 
lissimo da cosi belle disposizioni ; e che , ap- 
plicandosi ad estendere il lar commercio, t ad 
arricchirsi ,0011’ aumento de' guadagni , »i spar- 
sero nella fatica e nell’ Andalusia , ove a pri*- 
j»a giunta si stabilirono ; oh’ essi vi fondarono 
in città di Radice , in cui introdussero la loro 
lingua ed* loro usi i «he il comunicar» frequente 
dei JPenicii eoli’ Andalusia oangib prestamente 
1 ’ aspetto a questo paese , ispirando al popolo 
roaao ed ignorante iteaniew civili , fin allora 
«conosciute ; 0 ohe » poco tempo i nativi del 
paese fecero pompa doU’ incivilimento di citi 
andato debitori" ai loro rQfpirfi. 
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Ma ì Fenicii non furono i soli stranieri trat- 
ti dalla fama della penisola. Que’ di Rodi , di 
Samo, i Focesi, ed altri popoli greci ,, vi man- 
darono successivamente diverse colonie , che , 
occupando o colla forza , o coll’ accortezza le 
terre che poterono togliere ai primitivi abita- 
tori , si fermarono sulle coste del Mediterraneo ; i 
Cartaginesi però furono quelli che principalmente 
giunsero ad introdurvisi , ed a dominare. Ciò 
addivenne a prima giunta sotto pretesto del 
commercio frequentando essi la costa di Cadi- 
ce ; in appresso vi edificarono alcune case { 
tempii , emporii , ed anco fortezze ; e finalmente 
pervennero a rendersi padroni di tutta l’ Anda- 
lusia ; giovandosi della forza quando l’arte non 
bastava. Il loro commercio e la loro possanza 
s’ innalzarono con questo mezzo al più florido 
stato 5 ma nel quarto secolo prima dell’ Era 
cristiana furono costretti dagli avvenimenti del- 
la prima guerra punica ad abbandonare i luo- 
ghi che essi occupavano nella Betica per andare 
in soccorso della lor patria ; fors’anco gli An- 
dalusa approfittarono di quelle pericolose circo- 
stanze per discacciameli. Non era però facile 
ai Cartaginesi il risolversi ad abbandonare al- 
l' intutto il commercio della Spagna , i cui 5 ric- 
chi prodotti erano il principale sostegno 1 della 
doro Repubblica. Essi lo continuarono adunque 
con maggiore, o minore attività; e nel trat- 
tato di pace che fu conchiuso alla fine di quel- 
la guerra sanguinosa , ancorché ricevessero la 
legge , pure ne sopportarono tutti i patti per 
conservare il commercio del Mediterrànee. 
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Ma 1’ ambizione e I’ orgoglio di Cartagine 
non potevano appagarsi di un commercio re- 
golare , spogliato d’ ogni apparenza di dominio. 

La prima guerra punica , e le enormi somme 
che le costò la preponderanza romana , e che 
ella si vide costretta a pagare per evitare piu 
gravi vessazioni, aveano annichilate Je sue for- 
ze, ed abbattuto il suo potere. Ciò nullameno 
i Cartaginesi conservavano la loro altezza d'ani- 
mo in mezzo alle sventure , e la sperauza della 
vendetta sosteneva il loro coraggio : in guisa che 
appena posate le armi gittarono gli sguardi sui 
loro antichi possedimenti spagnuoli , ed arros- 
sendo di averli perduti , od abbandonati , si pre- 

} >ararono Ìl ricuperarli. Amilcare Barca , nobi- 
e cartaginese, che si era rendulo celebre in - . 
quella prima guerra , fu eletto per farla di nuo- 
vo nella Spagna. Nell’ anno l'i’j prima di G. 

C. , alla testa di una possente armala , sbarcò 
a Cadice, città che verosimilmente era ancor» 
amica di Cartagine. Da quel luogo Amilcare 
cominciò le sue scorrerie sui Continente , deva- 
stando le terre , saccheggiando le città , assog- 
gettando i popoli , ed arricchendo le sue trup- 
pe colle loro spoglie Dopo d’ aver devastata 
una gran parte della Betica , egli entrò da di- 
versi lati nell’ Estremadura e nel Portogallo* 

Gii abitanti desolati brandirono invano le armi 
per difendere la loro- libertà e la lor patria • 
essendo gli uni costantemente sconfitti da Amil- 
care , gli altri ingannati dall’ adulazione , dai 
doni, o dalle promesse, rimase appena, dop n 
lo sp/zio di nove anui , qualche popolo que- 
Sx. di Se ag. T. I. a 
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sta parte della Spagna che non riconoscesse il 
dominio di Cartagine. I Vetoni , abitatori- de» 
confini dell’ Estremadura e del Regno di Leo- 
ne , furono i soli che riuscissero ad arrestare 
i progressi di questo Condottier vittorioso , pa- 
drone della città di Elice (se ne ignora la ve- 
rà situazione) , da cui minacciava ad essi il 
servaggio- I principali abitanti di quella regio- 
ne , confederati contro il comune nemico , si 
portarono al cospetto di Amilcare ; e con uno ' 
di quegli atti di temerità che vengpno sugge- 
riti dalla disperazione , e dall 1 amore della in- 
dipendenza , trionfarono Ji tutti gli sforzi di 
quello sperimentato capitano, Orizoue,uno dei 
loro capi fingendo di unirsi ad Amilcare , 
introdusse nella fortezza un rinforzo considera- 
bile di truppe j gli altri Principi , essendosi 
nello stesso tempo trincierà ti col loro esercito 
dietro alcune carra cariche di legna , che espo- , 
sero alla vista del campo nemico , aspettarono 
T assalto colla sicurezza della vittoria. I Car- 
taginesi, non accorgendosi dello scopo di ua 
tale stratagemma, diedero in grandi scoppi di 
risa , manifestarono il loro disprezzo , ed ab- 
bandonando 1’ assedio della fortezza , si diresse- 
ro con fidanza verso quella specie di spaurac- 
chio. Allora in un istante gli Spagnuoli , ap- 
piccando il fuoco al legname affastellato, e sti- 
molando contro l’esercito Cartaginese i buoi 
aggiogati a quei carri , giunsero a spargere dap- 
pertutto il disordine «d il terrore. La guarni- 
gione , e le truppe poste in imboscata , usci- 
rono all 1 improvviso ? ed attaccando V inimico 
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con intrepidezza , lo obbligarono a darsi alla 
fuga, mentre il campo di battaglia era coperto 
di cadaveri. Amilcare , incalzato dalle squadre 
di Orizone fu ferito gravemente al passaggio 
della Guadiana : cadde da Cavallo , e si an- 
negò nelle onde di questo fiume. 

Il giovane Asdrubale , genero di Amilcare , 
cbe egli accompagnava ita. questa spedizione , 
prese il comando dell’ esercito per decreto dei 
Senato di Cartagine; e , reso forte da un nu- 
mero considerabile di truppe spedite dall’ Affri- 
ca , ricominciò immediatamente la guerra contro 
Orizone e contro i suoi alleati : li pose in pie* 
na rotta , e per frutto della sua vittoria si ren- 
dette padrone di dodici città. Prese in appres- 
so la via della Celtiberia , dirigendosi verso le 
rive dell’Ebro; e fece in questa marcia sì ra- 
pide e sì importanti conquiste, efie estese por- 
tentosamente il dominio di Cartagine. Ma ciò 
che dee rendere commendevole il suo nome si 
è la moderazione colla quale si condusse anche 
in mezzo a’ suoi trionfi , risparmiando più cbé 
gli era possibile non solo il sangtae de’ suoi sol- 
dati , ma anche quello de’ suoi nemici. Egli 
non si giovò mai della forza se non allorquan- 
do vi era costretto dalla necessità ; ed ancjie 
in questo caso egli ricorreva ordinariamente al- 
l’energia ed all’ impeto del giovane Annibale-, 
che, formato nella scuola di Amilcare, non 
conosceva altro mezzo di vincere fuori della vio- 
lenza. Asdrubale sapeva lusingare , trattare i 
suoi nemici onorevolmente, lodarli anche : la 
6ua affabilità e la dolcezza del suo carattere gli 
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conciliarono talmente la benevolenza dei popoli 
ài quali egli imponeva il giogo, cbe dappertut- 
to si contendevano 1’ onore di servire sotto i 
suoi vessilli. Molte proviucie lo elessero gene- 
rale ; ed essendo morta la sua moglie , gli ven- 
ne offerta una Principessa spagnuola , cui egli 
si congiunse in matrimonio. Sui confini delle 
amene regioni di Valenza e di M urei a egli edi- 
ficò in ma al mare una città , che onorò col 
titolo di capitale della Repubblica , e che ap- 
pellò Nuova Cartagine ; nome conservato fiuo 
a’ nostri giorni in quello di Cariogena , desti- 
nata fin dal principio ad essere non solo la Cor- 
te de* Cartaginesi , ma anche il quartier gene- 
rale de#e lor truppe , l’arsenale delle loro na- 
vi , ed il centro del loro commercio ; essa in- 
fine fu la sorgente più copiosa delle loro tic- 
ciiezze. 

CAPO SECONDO. 

Gelosia di Roma. — Morte di Asdrubalc. — Annibale 
sottomette gli Olcadi. — Amor patrio ed accortezza 
delle donne di Salamanca. — Rotta di varii popoli 
della Spagna sulle rive del Tago. — Cause e principio 
della guerra di Sagonto. — Vigorosa resistenza dei 
Sagontini. — Distruzione della città , ed ammirabile 
esempio di lealtà e di costanza de’ suoi abitanti. 

I Sagontini , gl: Ampuritani ed altri popoli 
oriundi dalla Grecia , che abitavano lungo le 
|-ive della Catalogna e di Valenza, paventavano 
la potenza dei Cartaginesi ; ma non credendosi 
capaci di resistere ad essi in caso d’ una guer- 
ra , ricercarono T alleanza e la protezione di 
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Roma. Quest’ ambiziosa Repubblica» nemica 
perpetua della gloria di Cartagine , non pote- 
va rimirare con indifferenza 1’ ingrandimento del 
dominio cartaginese -nella Spagna: ella agogna- 
va già da lungo tempo le ricchezze che Iacea- 
nò tanto desiderare' il possedimento di quella 
beila parte del Globo, onde accolse con tanta 
maggior premura questi popoli sotto la sua pro- 
tezione ,, quanto che le porgevano un pretesto 
di rompere colla sua rivale , e di conteuderle 
i suoi possessi con qualche apparenza di giusti- 
zia. Affinchè non mancasse a Roma qualche plau- 
sibile ipotivo per Tramischiarsi negli affari della 
Spagna, essa spedì alcuni ambasciatori nell’ Af- 
frica ed al Generale cartaginese, invitandolo a 
limitare le sue conquiste alle rive dell' Ebro , 
senza estenderle ai popoli posti fra questo fiu- 
me ed i Pirenei , e principalmente senza dar 
molestia a coloro che si erano dichiarati allea- 
ti ed amici dei Romani. Vi hanno alcune do- 
mande lo quali sono minaccie mascherate sotto 
la forma di preghiere*; ma si danno alcune oc- 
casioni nelle quali è necessario di fingete obblio 
delle offese, e dissimulare. Asdrubale e Carta- 
gine si avvidero facilmente dei divisameuti di 
Roma; ciò nulladimeno temporeggiarono, per- 
chè non si trovavano in istato di contrastar con 
vantaggio, o perchè loro parve che la Spagna 
non avesse ancora siffattamente dimenticata la 
sua antica libertà , c!ie non fosse disposta ad 
approfittare della prima favorevole occasione per 
isquotere il giogo cartaginese. Tale era l 1 aspet- 
to degli affari di questa Repubblica affricaua , 
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allorquando , nell’anno 220 av. G. C. , Asdru- 
bale venne assassinato da uno schiavo il cui pa- 
drone egli avea fatto ignomiuiosamenle perire. 
•' L 1 esercito gridò il nome di Annibale , ed 
il Senato di Cartagine confermò quest’ elezione. 
Il novello Generale avea allora venticinque an- 
ni ; ma si trovava nella Spagna fin dall’età dei' 
nove. Il clima di questa penisola , che in tutti 
i secoli produsse grandi guerrieri, e sovra Hutto 
gli esempii quotidiani di valore di cui era egli 
stato testimonio per lo spazio di sedici anni di 
battaglie , gli aveano dato un genio straordinario 
per la guerra , ben superiore a quello degli uo- 
mini che si considerano come forti e valorosi. 
Ricevette egli appena un titolo cosi onorevole , 
che la ribellione degli Olcadi , popoli della 
Nuova Castiglia , gli presentò una favorevole 
occasione per mostrare la sua abilità ed il suo 
ingegno militare. Marciar contro di essi , im- 
padronirsi della grande ed opulenta città di Al- 
tea , soggiogarli , e tornare a Cartageua cari- 
co di ricche spoglie, fu opera di una sola cam- 
pagna. L’ anno seguente' egli penetrò nel Regno 
di Leone, ed assediò le ragguardevoli città di 
Albucala e d’Elmantica, che appartenevano ai 
bellicosi Vaccei (1). La prima dopo un’osti- 
nata resistenza , che costò assai cara ai Carta- 
ginesi , dovette cedere alle forze superiori del 

vwxwvfc 

(») Trattandosi di nomi di popoli e di ritti antiche 
della Spagna , noi ci atterremo a Livio. Fere primo in 
V acceios premotkm bellum , Hermnndica et Albucala , 
Carteiorum urbes , vi captae, Hist.Lib. XXI. Il T rad. 
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nemico ; Elma mica y che ora si appella Sala- 
manca , quantunque non abbia potuto difendere 
la sua libertà nello stesso modo,>pure deluse 
con un mezzo assai singolare tutta l’astuzia di 
Annibaie. I cittadini capitolarono per la loro 
libertà , acconsentendo a deporre le armi , ed 
a consegnare la città. Annibale aderì a questa 
proposizione; ed i cittadini all’imutto disar- 
mati sgombrarono la' città. Ma le donne , stimo- 
late alla vendetta da un’ energia superiore a! 
loro sesso , consegnando alla cupidità del vin- 
citore i lor gioielli ed i loro adornamenti , pre- 
sero la generosa risoluzione di portar seco* dei 
pugnali nascosti sotto le loro vestimenla , ben 
persuase che il nemico non avrebbe l’ ardire 
di frugar loro addosso. Annibaie affidò ad un 
corpo di cavalleria la guardia delle porte e quel- 
la de’ vinti , mentre il resto dell’esercito fosse 
occupato nel dare il sacco alla città ma i ca- 
valieri , più cupidi che disciplinati , commise- 
ro l’imprudenza di abbandonare il loro posto 
per partecipare al bottino , e porsero occasione 
alle donne di restituire le armi ai loro mariti : 
i quali , entrati di nuovo disperatamente nella 
città , e sorpresi i Cartaginesi * li tagliarono 
a pezzi , o li posero in fuga. Per mala ventura 
Annibaie pervenne , dopo il primo spavento del- 
le sue truppe , a riordinarle, attaccò la città 
con nuovo accanimento e furore , ed i Salman- 
tini , non potendo conservatisi , si ritirarono 
incalzati dal nemico , e salirono sulla cinta di 
un monte vicino, ove vollero fortificarsi. Essi 
vi si mantennero per qualche tempo in presen- 
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za dei Cartaginesi , e non si arrendettero che 
agli estremi ; ma non senza onore , avendo ot- 
tenuto il perdono , e la libertà di tornare ai 
lor focolari. • , . 

Terminata 'quest 1 impresa , Annibaie volle ri- 
tirarsi a Carlagena 5 ma centomila Carpetani , 
Olcadi ed altri popoli confederati impresero ad 
impedirgli il passaggio per la Nuova Castiglia. 

I primi assalti posero in rotta una parte delle 
sue truppe 5 ma 1 ’ accorto Annibaie , ricusan- 
do fermamente una battaglia decisiva perché ' 
non era sicuro della vittoria prese un posto 
vantaggioso sulle rive del Tago * ed aspettò 
che 1’ oscurità ed il silenzio dellà notte venis- 
sero a coprire, i movimenti eli 1 egli faceva per 
passare il fiume. Gli Spagnuoli reputarono co- 
dardia ciò che non era che la conseguenza di 
un disegno ben ordinato : e non consultando 
che la loro intrepidezza ed il loro valore , si 
gittarooo alla rinfusa nell 1 acqua , credendo che 
solo quelli i quali avessero tardato ad occupar 

I I altra sponda non perteciperehbero alla gloria 
di aver rotto il nemico. Era questo il momento 
aspettato da Annibaie per fare ad essi conoscere 
quanto sia superiore la prudenza e 1’ arte mi- 
litare aH 1 inesperienza ed al valore inconsideralo. 
Egli collocò in acconcio modo gli elefanti lun- 
go la riva , ordinò la sua cavalleria . ed assal- 
tando con intrepidezza gl’ imprudenti Spagnuoli 
in mezzo al fiume, li ridusse allo stato di po- 
ter a steoto fuggire , o difendersi. Annegati , 
o spenti dal ferro , vi perirono quasi tutti ; il 
piccolo numero di quelli che poterono approda- 
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re alla riva nemica fu schiacciato (fagli elefan- 
ti ; e coloro a 1 quali fu dato d' indietreggiare , 
pieni di spavento, senza vesti, e disordinati , 
furono vivamente inseguiti da Annibale che 
tornò a passar prestamente il fiume , e li di- 
sperse .da una pari? e dall'altra. In appresso 
volse egli di nuovo -le armi contro i popoli Car- 
petani , devastando ^ mettendo a ruba , incen- 
diando le case éd i poderi : ed incusse sì gran 
terrore , che in breve tempo essi furono tutti 
soggiogati. . » 

Si ragiona di altre imprese di questo erqe ; 
ma la storia non dice se esse fossero militari, 
o pacifiche. . Si sa soltanto che egli si portò alle 
estremità occidentali della Spagna , ove diede _ 
il suo nome ad un porto di mare , che forse 
egli formò presso del Capo San- Vincenzo , e 
che di là si trasferì n.ella Guascogna, o nella 
IVavarra. Checché ne sia , i concetti di questo 
Generale erano vastissimi : egli non riguardava 
la conquista della Spagna se non come un mez- 
zo di rendersi atto a più gloriose imprese. Era 
esso figliuolo di un valente Cartaginese, morto 
col rammarico di non aver potuto riportare qual- 
che vantaggio sui Romaui nella prima guerra 
punica , e che fin dall 1 età di nove anni- avea 
fatto giurare a questo figliuolo sulle are degl’ Id- 
dìi un odio irreconciliabile contro de’ Romani ; 
nutrito in una tale passione , essa formava in 
Annibaie l’essenza, medesima del sùo carattere. 
Is’ò aveva già egli posta in obbliu la perfidia 

e la violenza colla quale Roma avea spogliati 

■** 
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i Cartaginesi della Sardegna durante una per- 
fetta pace; la sua ingiusta dichiarazione di guer- 
ra nell’ istante in cui essi non potevano nè so- 
stenerla, nè difendersi; finalmente le somme 
esorbitanti che essa li costrinse a sborsarle , e 
senz’ altro motivo tranne la superiorità che Ro- 
ma avea rispetto a Cartagine. Tutte queste iy- 
membranze infiammavano nel cuore di Anniba- 
ie il desio di vendetta : ed egli concepì il di- 
segno di portare le*sue armi nell’Italia , e la 
guerra fino alle porte di Roma. Signore di una 
gran parte della Spagna , trovando nelle sue pro- 
vincie innumerabiii soldati di un sommo valore 
forniti , e nelle sue miniere inesauste le somme 
necessarie per le spese della spedizione, non si 
lasciò spaventare dagli ostacoli, e si determinò 
a tentare questa pericolosa impresa , preparandola 
con grande sapienza. 

Sagomò , ora detta Morvedro , città fondata 
da una colonia greca , godeva della protezione 
di Roma : i Cartaginesi adunque non potevano 
molestarla senza offendere questa Repubblica -, 
e senza una manifesta violazione dei trattati ; 
ma 1’ assedio di questa importante città era il 
mèzzo più sicuro per inasprire i Romani , e 
per provocarli alla guerra. Annibaie, a dire il 
Vero-, Tion avea autorità di comméttere un’azio- 
ne si ardita; ma l’odio e la vendetta , passioni 
violente ed ingegnose , gli suggerirono agevol- 
mente il mezzo di condurre a termine \ suoi 
disegni : e , prendendo pretesto da alcune con- 
tese sorgiuute fra i Sagontini ed i Tùrboleti loro 
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^vicini ( 1 ) , alleati di Cartagine , egli spedì nel- 
l 1 Affrica alcuni dei più qualificati di questa 
nazione con lettere dirette al Senato, nelle quali 
esponeva falsamente che i Romani turbavano la 
pace della Spagna giovandosi dei Sagontini per 
molestare e sollevare gli alleati di Cartagine. 
Tali querele , più volte rinnovellate con tutta 
l 1 asprezza e tutto il fuoco dell 1 odio , determi- 
narono il Senato a lasciarlo arbitro degli affa- 
ri della Spagna. Annibaie , investito di potere 
assoluto , fiuse di costituirsi mediatore fra i Sa- 
gontini ed i Turboleti i, ' ed intimò ai primi di 
rispondere alle querele dei secóndi. I Sagonti- 
ni ricusarono di riconoscere la’ mediazione di 
un arbitro casi sospetto , e ne appellarono ai 
Romani loro confederati ; ma l 1 orgoglioso Af- 
frica no , signoreggiato dalla sua collera , non 
differì che una notte a muovere il suo eserci- 
to , e marciò alla volta di Sagouto coq cento- 
cinquantamila combattenti. Gli abitanti di essa , 
sorpresi da questa notizia , spedirono alcuni am- 
basciatori a Roma , implorando il soccorso di 
essa e la 9ua protezione in sì diffìcili circostan- 
ze. Roma , invece di mandare un esercito , si 
•accontentò di spedire un deputato ad Annibaie 
ed a Cartagine , perchè rammentasse all’ uno 
ed all’ altra i trattati conchiusi tra le due Re- 
pubbliche ; ma nè Annibaie nè Cartagine si tro- 
varono disposti a dar retta alle rimostranze del» 
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(l) T. Livio li appella Turdetani : Jam belli equsa 

tertamina curri finitimi) serebantur , maxime Turdeta- 
3 « t «c. li Xrad, . 1 ’ 
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la loro rivale. I Romani perdettero in negozia- 
ti infruttuosi il tempo che avrebbero dovuto im- 
piegare nel soccorrere questa città, loro fedele 
alleata. In questo intervallo i Sagontini , animati 
dall’ ingannatrice speranza di essere soccor&i , sof- 
frivano con fermezza eroiche valore maraviglio- 
so tutte le calamità di uu furioso assedio. 1 pri- 
mi attacchi dei Cartaginesi però ebbero un esi- 
to poco avventuroso. 1 Sagontini , abbandonati 
alle loro proprie forze , ma deliberati ad una 
energica difesa , non solo sostennero gli assalti 
con estremo coraggio, ma tentarono anche molle 
sortite, e sempre con qualche prospero succes- 
so. Essendo Annibale dal suo valore indotto a 
dare la, scalata , soffri la sventura, di ricevere 
nella coscia una ferita pericolosa, e dopo moU,, 
ti combattimenti ebbe il dolore divedere le sue 
truppe , sì agguerrite, respinte ignominiosamente 
fin dentro alle loro proprie trincee. Allorquan- 
do i colpi ripetuti degli arieti aprivano agli as- 
sediane un ingresso per divèrse breccie , i Sa- 
goutini con indicibile intrepidezza le occupavano 
immantinenti , le coprivano col loro valore senza 
retrocedere di ur. solo passo, e le difendevano 
contro l’impeto de’ nemici , lanciando controdi 
essi una gran quantità di materie accese. Indarno 
Annibaie col mezzo di una mina nascosta sperò 
d’ introdurre le sue truppe nella città , e di 
sorprenderla:, i suoi vaienti cittadini, beu lyngi 
dallo scoraggiarsi , si ritirarono nel centro della 
città , si fortificarono in un angusto reciuto , 
ove rinchiusero le loro famiglie ed i loro averi, 
e si mantennero in questo stato coi) iuta perse- 
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veranza im pareggi a hi le sino ali’ istante in cui 
non ebbero più viveri. Anche allora fessi ascol- 
tarono con disprezzo le condizioni proposte da 
Annibaie, come indegne del loro, eroico corag- 
gio e della lor fama. Credendo die sarebbe più 
onorevole il vendere la lor libertà e le lor vite 
a prezzo del sangue cartaginese , ed il morire 
da prodi piuttosto die essere spenti dalla fame , 
presero la magnanima risoluzione di soccombere 
combattendo , e di seppellirsi sotto le rovine della 
loro patria. Accesero un gran rogo in mezzo 
alla piazza ; diedero alle fiamme le loro più pre- 
ziose masserizie , ed approfittando dell’ oscurità 
e del silenzio della notte, fecero un ultimo sforzo 
di valore correndo a; morie in una impetuosa 
sortita. Sorpresero a prima giunta il nemico , 
lo attaccarono con rabbia ,' con furore : ne-fe* 
cero un’ orribile strage-, il combattimento fu o* 
stillato : gli Spaglinoli pugnarono quai lioni ; 
ed il macello non fini se non allorquando i 
Cartaginesi ebbero tolta la vita a tutti i Sagon- 
tini. Le loro donne , miravano dall’ alto delle 
trincee questa sanguinosa battaglia; e quando 
conobbero che il ferro nemico avea troncati i - 
giorni degli ultimi difensori di Sagonto , immo- 
larono i loro fanciulli , e volontariamente peri- 
rono o col ferro, o col fuoco, che consumava 
i loro edifici. In tal guisa dopo atto mesi di 
assedio peri la celebre Sagorito vittima onoran- 
da della sqa costanza e'dena sua lealtà , lascian- 
do al vincitore per sole spoglie un cumulo di 
ceneri , ed uno spaventoso scheletro di una gran- 
de città. La memoria della sua rovina sarà per? 
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petuamente gloriosa per gli Spagnuoli ; e pel 
popolo romano sarà una macchia eterna , aven- 
dola egli sì indegnamente abbandonata. 

\ • * , 

CAPO TERZO. - 

* s / >■ • * , 

Seconda guerra punica. — Annibale passa nell’ Italia. —» 
Elezione del console Publio Cornelio Scipione per far 
la guerra neHa Spagna , e sbarco dei Romani ad Ain- 
purias , sotto la condotta di suo iratello Gneo Corne- 
lio. — Progressi di questo Generale nella Catalogna. — « 

' Asdrubale sorprende e sconfigge i Romani 6ulle rive 
dell’ Ebro. — Gneo Cornelio soggioga gl' llergeti , i La- 
cetani ed altri popoli che si erano sollevati. — Com- 
battimento navale alla foce dell’ Ebro. — I Romani 
vincitori sorprendono e devastano le coste di Valenza 
e l’isola d’ Ibiza. — La fama delle sue vittorie acquista 
- a Gneo Cornelio 1’ alleanza e l’ amicizia di un gran 
numero di popoli. — Andobale e Mandonio , principi 
spagnuoli , si armano conico Roma , e sono vinti dai 
popoli vicini , alleati di Roma. — Sforzi dei Celtiberi 
contro i Cartaginesi. 

La notizia della rovina di Sagonto accorò 
talmente il Senato di Roma , che subito spedì 
alcuni ambasciatori a Cartagine , perchè chie- 
dessero imperiosamente soddisfazione. Cartagine 
ricusò con alterezza di darla: ed un tal ritiuto 
divenne la scintilla che accese fra le due Re- 
pubbliche la seconda guerra punica, e condus- 
se Cartagine all’ ultima sua mina. Annibaie 
mandò un corpo di quindicimila Spagnuoli nel- 
T Africa per difenderla da un’invasione dei Ro- 
mani ; e lasciando nella Spagna un é ugual nu- 
mero di truppe affricane sotto gli ordini del suo 
fratello Asdrubale , si pose immediatamente iu 
cammino alla volta deli' Italia eoa uu eser* 


Digitized by Googte 



( 3 9 ) 

Cito di centomila combattenti sì Spagnnoli che 
Affricani , col divisamente di penetrare fino 
nella stessa Roma , e di risparmiare ai sol- 
dati la fatica di andare iu traccia del nemico 
nella Spagna. Lasciamo che quest’ ardente gio- 
ventù infiammata dallo sdegno e dal furore , 
si apra un passaggio a traverso delle. Alpi, che- 
sbaragli successivamente quattro eserciti romani 
sulle rive del Ticino, della Trebbia, del Tra- 
simeno ed a Canne , e perda subito dopo il 
frutto delle sue vittorie nelle delizie di Capua : 
ristrigniamoci a volgere fa nostra attenzione alla 
imprudenza degli Spagnuoli , che invece di star- 
sene pacifici spettatori di una contesa sì favo- 
revole al ristabilimento della loro perduta li- 
bertà , commisero 1’ errore d’ immischiarsi ne- 
gl’ interessi delle due Potenze rivali , dandosi 
così gran cura di fabbricarsi le nuove catene 
di cui Cartagine , o Roma dovea senza alcun 
dubbio gravarli. ' • 

Appena in Roma si ebbe contezza delle ostili 
intensioni di Cartagine, si elesse generale del- 
1’ esercito della Spagna il console Publio Cor- 
nelio Scipione , il quale , spiegando subito le 
vele con una flotta di sessanta vascelli , ed un 
esercito assai numeroso , sbarcò bentosto a Mar- 
siglia , col divisamente di procurarsi alcuni in- 
dizi intorno alla marcia di Annibale. Quivi egli 
riseppe che il Generale nemico avea l'intenzio- 
ne di varcare il Rodano alla testa di’ un pode- 
roso esercito , che egli conduceva nell’ Italia. 
"Paventando che i Romani non potessero essere 
sorpresi da questo formidabile nemico, P, Sei- 
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pione lasciò il comando delle truppe destinate, 
contro la Spagna al suo fratello Gii'eo , e eoa 
poca gente s' imbarcò per Genova , divisando 
di unirsi alle legioni stanziate sulle rive del 
Po,, e di opporsi ai 'Cartaginesi alle laide delle 
Alpi. Gneo- Cornelio proseguì la sua' navigazio- 
ne , ed approdando ad Ampurias , coloniagre» 
ca «Iella Catalogna , sbarcò le sue legioni. 

I primi moti del sGenerale romano furono 
piuttosto propri i di olii cerca fare scoperte che 
di un guerriero disposto a combattere. L’opi- 
nione poco vantaggiosa che gli Spagnuoli aveano 
dei Romani dopo , la rovina di Sagonto, lo re- 
se circospetto e prudente. Egli percorse le co- 
ste del Mediterraneo dai Pirenei infino all’ E- 
bro , approdando ora ad urr luogo ed ora ad 
un altro , secoudo la speranza ch’egli avea di 
essere ben accolto ; la sua affabilità e le sue ma- 
niere gentili dissiparono prestamente la diffiden- 
za 'Colla quale era ricevuta la romana amicizia , 
e fomentarono bentosto - un odio profondo contro 
1’ orgoglio e la potenza di Cartagine. Questa 
unione di circostanze favorevoli fece sì che una 
gran parte dei popoli abitatori di quelle coste 
abbracciò gl’interessi di Ruma ; anche molte 
truppe valorose si posero sotto i vessilli di Sci- « 
pione , offrendosi a combattere volontariamente 
contro padroni detestati. Essendo in tal guisa 
l’esercito romano afforzato da un corpo nume- 
roso di Spagnuoli , Scipione ebbe il contento 
di potere ad essi confidare la conquista della loro 
patria , col pretesto di liberarla dall’ oppressio- 
ne • dal giogo di Cartagine. 
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Il generale cartaginese Annone, al quale An- 
rubale avea affidato la difesa e la custodia di 
questa provincia, unì ben presto le sue forze 
a quelle di Àndobale, principe spagnuolo , ami- 
co ed alleato dei Cartaginesi ,• e si portò a scon- 
trare i Romani 5 ma la battaglia fu prestamente 
decisa dalla morte di seimila Cartaginesi , dalla 
presa di duemila altri', infra i quali si trova- 
rono due dei loro Capi j ed essendo tutto il re- ' 
stante posto in rotta , i vincitori rimasero pa- 
droni dei ricchi pagagli che Annibaie avea af- 
fidati ad Annone partendo alla volta d’ Italia. 
Una tale vittoria fece cbei Romani agevolmente 
si acquistassero l’ amicizia dei Catalani. 

Essendosi sparso il grido della rotta dei Car- 
taginesi , benché confusamente , in tutto il rea- 
me di Valenza, giunse alle orecchie di Asdru- 
bale , che si trovava hi Cartagena col comando 
supremo della provincia : questo Generale parte 
colla velocità di uno strale pun soli novemila 
uomini , attraversa 1 ’ Ebro , incontra nei din- 
torni di Tarragona gli equipaggi ed i soldati 
di marina di Gneo Scipione dispersi senza al- 
cuna precauzione, e riposautisi dopo la lor re- 
cente vittoria : li sorprende , li tag^a a pezzi ; 
que’ -che poterono sottraisi al suo furore si ri- 
coverarono precipitosamente in sulle navi. Egli 
però non credette prudente cosa il cimentare 
le sue forze affievolite col nerbo dell’esercito 
r romano , che alla vista de’ suoi movimenti 
era uscito incontro : tornò nel Regno di Va- 

lenza 5 ma udito appena che Scipione alla no- 
tizia della sua partenza erasi ritirato ad Ampu- 
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TÌas, passò di nuovo l’Ebro: e così operò col 
solo scopo di formarsi un partito potente fra 
gli Spagnuoli di quelle regioni. Infatti vi riu- 
scì : gl’ Ilergeti , popolo ragguardevole , che 
ben lungi si estendeva dalla Segra fino al nord- 
ovest della Castiglia ( El Gallego ) , e che 
avea sottoscritto un trattato d'alleanza con Gneo 
Scipione, dandogli alcuni slatichi i quali gua- 
rentissero la sua fedeltà , sedotto da Asdruba- 
le , e spergiuro , brandì le ai*mi , e frammi- 
schiando la sua gioventù ai Cartaginesi , com- 
mise diversi atti ostili nei paesi vicini alleati 
dei Romani. 

J1 Cartaginese , pago di questo tenue van- 
taggio , fece ritorno a Cartagena per continua- 
re i suoi preparativi di guerra : ed il Generale 
romano , mettendosi immantinenti in cammino 
contro quel popolo ribelle , respinse i rivoltosi , 
che lo aveauo affrontato , e dopo averli ridotti 
ai dovere s'impadronì di Anatagia lor capitale, 
cui impose un tributo, e diè principio alla con- 
quista d’ altri paesi vicini all’ Ebro che an- 
eli’ essi, si erano dichiarati a favore di Cartagi- 
ne. Gneo Scipione assediò la lor capitale , il 
cui nome non si conosce esattamente j ma i 
Lacetani , loro vicini ed amici, tentarono d’ in- 
trodurvi un largo soccorso col favor delle tene- 
bre notturne. 1 Romani , che spiavano i lor 
movimenti, e li aspettavano in una imboscata , 
attaccandoli all’ improvviso , loro uccisero dodi- 
cimila uomini sul campo di battaglia , ed ob- 
bligarono gli altri a darsi ad una fuga preci- 
pitosa. La città però sostenne un assedio osti-» 
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nato di trenta giorni ; e la sua resistenza sareb- 
be stata ancora più lunga , se i suoi valorosi 
difensori non fossero stati abbandonali da Amu- 
site , loro priucipe , il quale , ponendo in doti 
cale ogni onore , passò vilmente nei campo ne- 
amico. Questa vituperosa azione del loro Capo 
-astrinse gli Spaguuoli a capitolare mediante una 
-determinala somma di danaro j e Scipione , che 
per la violenza del freddo , e per, tante batta- 
glie pericolose , avea perduta molta gente , npn 
pensando a ricavare maggiori vantaggi dalla vit- 
toria , entrò di nuovo in Tarragona per passar- 
ci l'inverno. 

•i Era ormai tempo che per Toner di Cartagine • 
-Asdrubale si determihasse a muovere il campo 
-egli stesso , per chiarire i popoli spagnuoli che ' 
egli non la cedeva punto in valore al prode suo 
^nemico. Nell’ anno seguente , 217 av. G. C. , una 
formidabile armata composta di quaranta vascelli 
uscì dal porto di Cartagena sotto la condotta 
di Amilcare , od Jmilcone , la quale , costeg- 
giando le spiagge di Valenza per dirigersi verso 
quelle della Catalogna , giunse fino alla fece 
dell’ Ehro , protetta dall’esercito, che lo stes- 
so Asdrubale conduceva lungo le coste, pronto y 
sempre ad attaccare il suo rivale otunque po- 
tesse scontrarlo. Il Generale romano , .cui non 
si poteva nascondere questo moto , deliberò di 
affrontarlo*, ma considerando la disuguaglianza 
delle sue forze terrestri con quelle dei nemico , 
fece vela con trentacinque navi , ed ebbe la ven- 
tura di sorprendere la flotta cartaginese prima 
che le scolte della spiaggia potessero annunciarle 
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die egli era presente. Indarno «sdrubale ricorse 
colla più grande attività ai mezzi di trasmet- 
terne la notizia nelle terre , onde i marinari 
ed i soldati dispersi si affrettassero di tornare 
al loro posto ; indarno pure i suoi ordini fu- 
rono comunicati con somma prontezza ; la con- 
fusione , il disordine, il tumulto ne ritardava- 
no 1’ esecuzione. Le truppe di mare non s’ e- 
rano per anco del tutto imbarcate , quando i 
Romani , cominciata arditamente la battaglia , 
presero due vascelli , ne sommersero quattro 
altri , e chiudendo la foce del fiume rendettero 
inutili gli sforzi fatti dall’ armata nemica per 
uscire e battersi in alto mare. Una situazione 
. così pericolosa fu un novello stimolo per cia- 
scun Cartaginese : i prodigii di valore si mol- 
tiplicavano ; si tentavano tutti i mezzi ; ma 
sventuratamente in quell’ estrema confusione la 
ciurma impacciava le operazioni militari , ed i 
soldati di terra quelle della flotta. Non imma- 
ginandosi in questo conflitto altro mezzo che 
di volgere le prore contro la corrente , i Car- 
taginesi giunsero a penetrare nell’ interno delle 
terre; ma il precipizio con fui si eseguiva que- 
sto militar movimento' fece sì che le navi si ur- 


lassero a vicenda, s’impedissero il passo l una 
con 1’ altra , e la maggior parte delle medesi- 
me dessero nel secco. Non v’ ebbe adunque al- 


tro scampo che di gittarsi sulla costa , e di porsi 
sotto la protezione dell’esercito. In mezzo a mille 
pericoli alcuni guerrieri pervennero in questa 
fi u isa a sottrarsi alla morte., od al servaggio ; 


tua le loro navi furono lasciate preda delle on- 
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de , o per meglio dire dei Romani , i quali , 
spregiando gli sforai dell’ esercito cartaginese 
scliiérato sulle coste , s' impadronirono agevol- 
mente di venticinque delle loro navi , le sole 
cliè fossero rimaste in istato di servire , e , si- 
gnori del mare , spiegarono al vento le vele. . 

Quest’azione memorabile, tanto più gloriosa 
e tanto più utile quanto minor gente costato 
avea , ispirò ai vincitori uno straordinario ar- 
dimento. Cartagena , capitale delle proviucie 
nemiche , era 1’ oggetto più acconcio a tentare 
1’ ambizione del Generale romano : egli rivolse 
ad essa gli sguardi , e mosse a quella volta il 
suo esercito , volendo trar profitto dall’ assenza 
delle truppe cartaginesi e del loro Capo (i). 
Onosca , città situata , gitala la comune opi- 
nione , nel luogo in cui ora sorge Valenza , 
© ne’ suoi dintorni » fu la prima a soffrire le 
terribili conseguenze di una così improvvisa ri- 
soluzione. Scipione approdò alle sue spiaggie , 
sbarcò le sue truppe , e saccheggiò -la città , 
che luti’ altro s’ aspettava che una simile sorpre- 
sa. Ma Cartagena gli presentò alcune difficoltà , 
che turbarono in parte i suoi disegni : le ine- 
spugnabili forti ficazioni, della città gli impedi- 
rono d’ impadronirsene ; pure egli devastò le sue 
campagne fin sotto le mura j incendiò i sobbor- 
ghi ; e si diresse contro Loguntica colla sua, 
flotta carica di ricyo bottino. Sembra cbe que- 
sta città fosse l’emporio delle ginestre (o giun-’ 
chi della Spagna ) riempito da Asdrubalè pei 

IVWXWV VVXVVW* 

(i) Dall’ anno 317 al a»5 prima di G. C. 
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cordami e gli attrezzi de’ suoi vascelli. Sci pio* 
'iie rapì queste provvigioni , diede alle fiamme 
ciò che non potè trasportare , e si volse ad Ibi- 
za , minacciando così ai Cartaginesi una certa 
rovina. Ereso , uno de’ principali loro stabfli- 
nienti , che vantava cinque secoli di esistenza » 
aveva meritato da’ suoi padroni un’attenzione co- 
sì parziale durante tutto quello spazio di tem- 
po , che nulla essi aveano trascurato per ren- 
dere inespugnabile questa città. Tale parve es- 
sa al Generale romano , il quale , comprenden- 
do dopo due giorni di assedio che i suoi sfor- 
zi ed i suoi tentativi sarebbero assolutamente 
infruttuosi , non volle ostinarsi imprudentemen- 
te i« un blocco il cui pericolo era sì certo f 
e 1’ esito così dubbioso. Egli era troppo avaro 
del sangue de’ suoi soldati per versarlo con pro- 
fusione , e forse cosi inutilmente $ manifestò 
tuttavia il suo furore saccheggiando le campa- 
gne , i villaggi ed i poderi : le dovizie del pae- 
se , seggio di un commercio fioritissimo , gli 
procurarono un bottino di una ricchezza straor- 
dinaria •, e pago di aver terminata così felice- 
-mente la sua impresa ritornò a Tarragona. 

, • In tale circostanza Gneo sentì la più grande 
•compiacenza a cui possa aspirare un generale 
-sensibile alla gloria ed all’ onore. La fama delle 
-vittorie e della superiorità dei Romani nei loro 
scontri coi Cartaginesi , congiunta alla. rinoman- 
za della sua umanità , si sparse in tutte le prò- 
..vincie della Spagna dal Mediterraneo fino al- 
I’ Oceano , e condusse sptto la tenda di Scipio- 
* ne un gran numero di popoli , che gli offrivano 
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amicizia ad alleanza. Allora più di centoventi 
città , borghi , o villaggi strinsero alleanza con 
Roma. Avendo tutti i popoli della riva destra 
dell' Ebro , alcuni della riva opposta , ed altri 
de’ più remoti della Spagna , aumentato così il 
suo esercito con un numero ragguardevole di 
truppe ausiliari, e veggend» egli il suo nemico 
privo del soccorso di tante genti agguerrite , 
sperò fin d’ allora che nulla potrebbe resistergli. 

La facilità con cui questi popoli si confe- 
derarono col Generale romano non ottenne la 
universale approvazione : gli uni la chiamavano 
codardia gli altri bassezza , ed altri per lo 
meno imprudenza ; ma coloro i quali si distin- 
sero particolarmente fra questi malcontenti , fu- 
rono i due fratelli. Andobale e Mandonio, prin- 
cipi del paese degl 1 Ilergeti. La nobiltà della 
loro origine ispirò ad essi maggior, valore , e 
lor diede maggior libertà per disapprovare ciù 
ciré ad essi non talentava. 1 loro discorsi aveano 
anche una grande iniluenza sui loro sudditi e 
§ugli individui d’ inferior condizione. Questa 
moltitudine, facilmente stimolata, e che in al- 
tre occasiòni avea date prove della sua avver- 
sione a' Romani andò tumultuosamente a de- 
vastar le cam pigne dei popoli vicini j ma non 
era esso che un solo popolo cinto da molti altri 
affezionati a Roma ed ai loro alleati , senz' or- 
dine , senza disciplina , trascinato inconsidera- 
tamente dal furore in una impresa poco medi- 
tata. Una tal moltitudine fu assalita con buòn 
successo dalle vicine nazioni aiutate da un corpo 
di tremila Roma*i 5 che la ruppe facilmente , 
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ne uccise o ne fece prigione la maggior parte ; 
e pose il resto in rotta. Gl’ liergeti cederon fi- 
nalmente alla forza : Asdrubale , informato thè 
si manifestava una inquietudine favorevole a’ suoi 
interessi , accorse per fomentarla , ed a que- 
st’ uopo* si accampò nel paese degli Ilercaoni , 
od Ilergavoni , che abitavano sulle sponde della 
imboccatura dell’Ebro. Scipione colla sua attività 
e colla sua prudenza seppe astringere il Generale, 
cartaginese a rinunciare a questo progetto, susci- 
tando da un altro lato uu incendio più considera- 
bile , che il suo nemico cercò indarno di spegnere. 
Gl’ liergeti aveano per vicini i Celtiberi , popolo 
amico di Roma , numeroso , forte e valente r 
che occupava una gran parte dell’ Aragona e 
della Vecchia Castiglia , ed il cui valore, che 
molte volte si era segnalato nelle guerre contro 
di Cartagine , risuonava allora in Italia , ben- 
ché occupata dalla gloria di Annibaie. La dif- 
ficile impresa di conquistare i possessi dei Car- 
taginesi presso, di Cartagena , che Gneo Scipio- 
ne avea fia allora paventato di attaccare colla * 
forza dell’ armi , fu tuttavia confidata al valore 
di questo popolo i Celtiberi , de’ quali la fe- 
deltà formava il principale carattere , ed erano 
per natura inchinevoli alla guerra . raunano 
bentosto un esercito considerevole , marciano 
contro Cartagena , s’ impadroniscono di tre cit- 
tà , combattono due volte contro di Asdrubale, 
spargono il terrore nell'esercito cartaginese , fan- 
no quattromila prigionieri , e tagliano a pezzi 
quindicimila uomini sul campo di battaglia. . 
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CAPO QUARTO. 

4 

Arrivo di Publio Cornelio , ed unione dei due fratelli 
Scipioui. — Azione memorab le di Abcloce , od Abi- 
tua , nobile di S.ifjonlo. — Ribellione «lei Curpcsiani 
contro i Cartaginesi. — Asdrubalc riceve ordine di par- 
tire alla volta d< 11’ Italia ; i Romani hanno sentore del 
suo viaggio. — Battaglia sulle rive dell' Ebro. 


Mentre si continuava con vigore la guerra 
celi iberica , il prode Publio Cornelio Scipione , 
eletto dal Senato a proseguire la conquista della 
penisola, benché spirato tosse il tempo del suo 
consolato, giunse nella Spagna con un soccor- 
so ragguardevole di truppe e di navi • 1* eser-, 
cito romano con questo mezzo ingagliardito , 
e condotto da due grandi capitani , si credette 
di mollo superiore a tutte le forze di Asdruba- 
le , ed a tulli gli ostacoli che sì potrebbero 
opporre alla gloria ed allo splendore del nome 
romano. I lor primi movimenti furono rivolti 
contro di Sagomo , città già famosa , distrut- 
ta , poi riedificata dà Annibale , e destinata a 
servir di deposito agli sfatichi spagnuoli che i 
Cartaginesi aveano ricevuti per guarentigia della 
fedeltà delle citlà alleale. Quest’ onorevole pri- 
gione de] fiore della gioventù spagnuola era il 
freno più potente per tenere t popoli nella di- 
pendenza di Cartagine : ed è anche per ciò die 
gli Scipioui reputarono cosa importantissima la 
conquista di questa fortezza ; e per mandarla 
ad effetto non v’avea occasione più favorevole 
di quella in cui si trovavano i Cartaginesi , già 
oppi essi dalle armi dei Celtiberi. Le legioni 
romane aveano passato l’Ebre, c si dirigevano 
St. di Spao. T. I. 3 
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verso la città , quando ad essi si presentò un 
terto nobile sagontino , nomato Abeloce , od 
Abilux, il quale , impaziente e disgustato del 
dominio di Cartagine , desiderando di aiutare 
la sua patria a scuotere il giogo di essa , e cu- 
pido d' illustrare il suo nome con qualche splen- 
dida impresa che gli cattivasse la stima della 
sua nazione e dei Romani , offrì di consegnare 
agli Scipioqi gli ostaggi che Si trovavano iu Sa- 
gomo', col patto di render loso in appresso la 
libertà. 

Non si poteva fare ai due capitani una più 
gradita proposizione : senza versar sangue , e 
senza pericolo di sorta essi privavano i Carta- 
ginesi del solo pegno che assicurava il loro do- 
minio nella Spagna. Liberavano questa provin- 
cia dalle catene che suo malgrado la sottomet- 
tevano alla Repubblica affricana , e finalmente , 
facendo ai popoli spagnuoli il dono generoso de' 
loro prigionieri , si conciliavano la loro amici- 
zia e la loro stima. Accordatosi cogli Scipioni , 
l’ intrepido Spagnuolo si porta alla tenda di Bo- 
star , governatore di Sagonto, accampato allo- 
ra sulla spiaggia per opporsi ad ogni sbarco ; 
ed affettando sincerità e zelo , seppe dipinger- 
gli con colori si vivi la vicinanza dei Romani , 
ed il pericolo cui si esponeva che gli ostaggi 
spagnuoli , durante 1’ assedio della città, venis- 
sero a cadere in poter del nemico, che Bostar 
pose incontanente il piede nel teso laccio , as- 
sentendo senza esitare alla proposizione di re- 
stituirli alla loro patria. Il valore bastante per 
respingere tutte le Jone dei Romani non man - 
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ea , disse egli , nè ai Cartaginesi , hè ai Sa « 
gontini ; ma chi ci preserverà dalla ribellioni 
dei prigionieri ? o chi potrà impedire la loro 
fuga nel campo nemico ? S agnato . liberala, 
dalla inauictudine , dagl interni tumulti , si 
farà beffe degli sforzi ai Roma , e la vostra 
generosità vi stringerà con più stretti viticoli 
agli Spagnuoli , che non saranno mai vostri 
schiavi più sommessi che nell' istante in cui lo- 
ro restituirete la libertà. Mi offro io stesso a 
condurre i prigionieri nella loro patria: lai lor 
presenza consolerà le loro famiglie ; io esal- 
terò la clemenza dei Cartaginesi , e voi vi cat- 
tiverete del tutto la benevolenza degli Spagnuo- 
li (1). I Romani , informati segretamente da 
Abelux delle sue trattative , aspettarono in un' im- 
boscata la notte in cui lo scaltrito mediatore 
dovea Uscir dalla fortezza, couduceudo gli o- 
staggi scortati da un corpo di truppe ; egli fi- 
nalmente arrivò ; ed eran essi in breve distan- 
za dalla città , quando furono improw inamente 
sorpresi , e condotti al campo prigionieri. In- 
tanto gli Sci pioni , fedeli alla parola data , ma- 
nifestarono la lor riconoscenza , dando questi 
Spagnuoli liberi in potere di Abelux , perchè 
gli accompagnasse alla lor patria ; ed avendo 
ottenuto lo scopo della loro impresa , si tolsero 
dal disegno di penetrare nell' interno della pe- 
nisola, sinché la stagione, divenuta più mite, 
loro non permettesse di uscir nuovamente in 
«ampo , e di godere del frutto della gratitudi- 




(i) Dal a»5 «1 all prima di G. C. 
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-ne dei popoli favoriti con questo recente bene- 
ficio. 

Gli Scipioni brandirono di nuovo le armi aj 
principio delia primavera del seguente anno , 
dividendo fra loro il comando delie forze. Gneo 
si pose alla testa dell'esercito. Publio sali sulla 
nave capitana: e fissando concordemeute le ope- 
razioni da farsi , ebbero fidanza die bentosto 
resterebbe appena nella Spagna qualche popolo 
che non volesse riconoscere 1’ autorità di Roma. 
I prosperi successi cbe accompagnavano tutte 
le loro imprese , lo stato delle cose , la pusil- 
lanimità del nemico , annunciavano ad essi la 
sorte più ridente ; un avventuroso avvenimento 
terminò di confermarli nelle loro sperauze. 

Asdrubale , le cui truppe aveauo molto sof- 
ferto , oppresso da una serie di vicende disa- 
strose , e che appunto per ciò non avea osato 
di opporsi ai progressi del nemico, deliberà 
tuttavia , col soccorso di un piccol numero di 
truppe cartaginesi, di sottoporsi nuovamente ai 
capricci delia incostante fortuna , ed uscì da 
Cartagena coll’intenzioue di attaccare i Roma- 
ni nel loro proprio accampamento ; ma un ca- 
so impreveduto arrestò i suoi passi , disordinò 
i suoi disegni , e rendette vani tutti gli .sforzi 
del suo valore. Alcuni de' suoi uffuiah di ma- 
rina ( che , vivamente offesi della severità eoa 
cui erano stati trattati dopo 1' infelice risultato 
della battaglia data alle foci dall’ Ebro , chiu- 
devano in se medesimi il più alto sdegno ) v 
vagendosi obbligati a ripigliare i loro uffici , 
preferirono una vergognosa diserzione ai rischi 
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di un secondo combattimento, ed a nuovi riin*' 
proveri. Poco soddisfatti anco da questa ven- 
detta , essi entrano nelle regioni vicine allo 
Stretto di Gibilterra, sollevano contro Cartagi- 
ne i Cartesiani ed alcune città vicine , s’ im- 
padroniscono a viva forza di una fortezza che 
iacea resistenza , e scelgono per loro capo un 
nobile del paese , appellato Galba. Asdrubale , 
maravigliato che il fermento del partito romano 
cominciasse dalle provincie le quali sembravano 
le più sicure a motivo della loro grande distan- 
za , parti immediatamente per soff icare la ribel- 
lione , e scontrò gli Spaglinoli , parte accam- 
pati col" loro Capo sotto le mura della presa 
fortezza , e parte sparsi ne’ dintorni. Un movi- 
mento militare del Generale di Cartagine im- 
pedì la unione degli uni cogli altri ; ma i Car- 
pesiani , uscendo dalle loro trincee , assalirono 
con tal furore coloro che invadevano il lor pae- 
se , che li obbligarono a darsi alla fuga, sfor- 
zando Asdrubale stesso a ritirarsi , ed a trin- 
cerarsi dietro un colle inaccessibile per la sua 
situazione. L’esperienza aveva insegnato a que- 
sto Generale , che la cavalleria spagnuola era 
superiore a quella de’ Numidi, e che la infan- 
teria del paese prevaleva nella forza e nel va- 
lore a quella degli Affricani. Ma tutti i tenta- 
tivi degli Spagnuoli per fargli abbandonare una 
posizione così vantaggiosa tornarono inutili -, e 
non potendo indurlo a combattere , si portaro- 
no sotto la città di Assena , ove i Cartaginesi 
conservavano alcuni magazzini di viveri , ed 
alcune provvigioni da guerra: la presero d’ as- 
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salto , e s’ impadronirono nello stesso tempo di 
tutte le terre circostanti. Le relazioni imme- 
diate di questa fortezza colle trincee d’ Asdru- 
bale gli fecero osservare , che gli Spagnuoli , 
rallegrandosi della vittoria , ed abbagliati dai 
loro prosperi successi , marciavano con disordi- 
ne. Discendendo allora dal colle , li attaccò 
con intrepidezza , prima che potessero riordi- 
narsi sotto i loro vessilli : il primo urto però 
empiè di terrore i Cartaginesi ; ma il valore 
non potè lungamente resistere contro il numero , 
ed il coraggio dovette cedere all’ arte ed all’ e- 
sperienza militare. 

Gli Spaguuoli , formando un corpo colle loro 
squadre disperse t pugnarono colla più grande 
perseveranza per respingere un esercito numero- 
so , che si era rallargato sovra una linea «stesis- 
sima , onde circondarli ; ma impacciandosi da 
loro medesimi, e serrati da tutte le parti dalle 
schiere che li circondavano , si videro ridotti 
a tale estremità da oon potere nè muoversi , 
nè giovarsi delle lorOarmi. TpUi sarebbero stati 
in miseranda guisa passati a 61 di spada , se, 
volgendosi spontaneamente dall’ istessa parte , 
non fossero pervenuti a rompere le squadre ne- 
miche, e ad aprirsi un passaggio, salvando co- 
sì , col favore de’ boschi , il piccolo numero di 
colorp che non caddero sotto il ferro micidiale 
del vincitore. 

Non era per anco ben chetata una tale ribel- 
lione, quando Asdrubale ricevette ordine di por- 
tarsi colle sue truppe nell’ Italia , ove la fortuna 
cominciava ad abbandonare suo fratello ,, e ad 


Digitìzed by Google 



( 55 ) 

ecclissare la gloria delle sue armi : una siffatta 
notizia , divulgandosi bentosto nella penisola , 
rinnovellò le inquietudini dei popoli, e li con- 
fortò ad abbracciare il partito dei Romani , co- 
me di quei soli che essi potevano maggiormente 
per lo innanzi paventare. 11 Generale cartaginese 
rappresentò iuvano al suo Governo i danni della 
sua partenza , lo svantaggio che già avea arre- 
cato agl’ interessi di Cartagine la sola speranza 
del suo allontanamento , ed il pericolo evidente 
di perdere tutta la Spagna se il Senato non « 
affrettava a mandargli un successore con forze 
sufficienti ad infrenare gli Spagnuoli , ed a re- 
sistere ai Romani. La sola cosa che egli potè 
ottenere si fu che si manderebbe nella Spagnf 
un esercito ragguardevole sotto la condotta d’imil- 
coue, incaricato di capitanarlo; e dopo d'aver 
comunicate le istruzioni al novello Generale , 
si pose in cadmino, dirizzandosi verso 1’ Ebro 
col divisamente di aprirsi da questa parte il pas- 
saggio de’ Pirenei. Gli Scipioui , le cui truppe 
erano nella Catalogna , le unirono per opporsi 
al disegno dei Cartaginesi : se Roma avea con 
tanta difficoltà resistito al solo Annibaie , chi 
avrebbe potato preservarla dal ricevere la legge 
da CaFtagine se i due formidabili Cartaginesi 
giungevano ad unire i loro eserciti ? Le legioni 
romane adunque si avanzarono fino al Regno di 
Valenza ; e dopo d’aver passato 1’ Ebro si por- 
tarono sotto la città di Ibera , situata sulle sue 
rive , affine di procurare qualche diversione , 
che obbligasse Asdrubale a sospendere la sua 
marcia. Ma Asdrubale si accorse senza alcun 
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dubbio dei loro disegni : e, pago dello stato in 
cui erano le fortificazioni della città , e delle 
disposizioni de 1 suoi difensori , assediò un’ altra 
città di maggiore importanza , alleata dei Ro- 
mani , ben persuaso cbe costoro non tardereb- 
bero a venire a difenderla. 

Infatti i Romani , abbandonando 1' incomin- 
ciato assedio, accorsero inaila dei loro amici , 
e si accamparono nei dintorni dell’ Ebro in po- 
ca distanza dal Cartaginesi. I due eserciti stet- 
tero a fronte l 1 uno dell 1 altro per alcuni giorni 
senza manifestare 1’ intenzione di azzuffarsi, ma 
sempre pronti ad accettar la battaglia ; final roeij- 
te 1’ arder militare, e l' impazienza dei soldati 
per venir più presto alle mani , diedero princi- 
pio al combattimento da una parte e dall 1 altra 
nello stesso tempo. Le forze dei due eserciti 
erano uguali , il valore dei due Capi era il me- 
desimo ; ma lo spirito animatore delle truppe 
essenzialmente differiva. I Romani pugnavano per 
l 1 Italia e per Roma : essi credevano che questa 
battaglia deciderebbe della sorte della Repub- 
blica j combattevano per la loro patria , pei 
loro focolari , per le loro famiglie : essi erano 
deliberati a vincere , od a morir nella pu- 
gna. I loro nemici , al contrario , per la mag- 
gior parte Spagnuoli , erano poco cupidi della 
.conquista di Roma, i cui buoni o cattivi suc- 
cessi non avrebbero migliorato la lor condizione j 
posciacliè duveano sempre portare la pesante ca- 
tena del servaggio , essi preferivano di esser vinti 
nella loro patria alla gloria di trionfare in re- 
gioni sconosciute e lontane. Una tale differenia 
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<1 i sentimenti non lasciò per lungo tempo inde- 
cisa b vittoria : gli Spaglinoli attaccati <mpetuo- 
samente nel centro dell’esercito cartaginese dà 
essi occupato , cedettero bentosto il terreno ai 
Romani ; ma questi , serrati Ira le due ale ne- 
miche , ebber d’ uopo di tutto il loro valore per 
respinger 1’ assalto. Eppure la fortuna si dichiarò 
in favore di essi , ed i Cartaginesi furono piena- 
meMite rótti. Asdrubale , abbandonato da’ suoi , 
operò prodigi di valore : seguito da un piccol 

numero di guerrieri arrisicati , Sostenne la lotta 
con una fermezza che gli acquistò somma glo- 
ria ; e non abbandonò il campo di battaglia se 
non allorquando fu convinto , che sai vao io la 
sua vita, essa potrebbe riuscir utile alla sua pa- 
tria in altre occasioni. In questa pugna perirono 
venticinquemila Cartaginesi; diecimila vennero 
fatti prigionieri , e scarso fu il numero di coloro 
che colla fuga si sottrassero all’ una, od all’al- 
tra sorte. Una vittoria così importante cattivò 
ai Romani l’amicizia di molti popoli, impedii 
progressi di Cartagine nell’Italia, umiliò i suoi 
eserciti nella Spagna , ed abbattè la loro possanza. 
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CAPO QUINTO. 

-Magone paia»’ nella Spagna con an novello esercito * i 
Romani accrescono anch’ essi le loro forze ; battaglia 
data sotto le mora di Ilitorgi. — Nuova rotta dei Car- 
taginesi sotto 1 n libile . — Vendetta de’ Cartaginesi con- 
tro gli Spagnuoli. — Nuoro assedio d’ JUiturgi : intre- 
pidezza di Gneo Cornelio, ebe soccorre quella città T 
e respinge gli assediatiti. — Battaglia di Mimcla e di 
Auringa. Rotta dei Galli ausiliari di Cartagine. — 
Presa di Sagontoj vendetta dei Romani contro i Tur- 
buleti. — Astuzia di Asdrubale per separare i Ccltiberi 
dall’esercito romano.— Sconfìtta di Publio Cornelio; 
sua morte. 1 

v 

La notizia del narrato disastro sparse tale 
costernazione nella Repubblica affrica na , else 
immantinente inviò in soccorso di Asdrubale 
sotto gli ordini del suo fratello Magone , on 
rinforzo considerabile di truppe e di danaro 
die era a prima giunta destinato a soccorrere 
Annibaie nell' infelice stato in coi egli si trovava 
nell’ Italia. I due Sciproni , vincitori bensì , 
ma attoniti nel vedere la prontezza colla quale 
l'esercito cartaginese, poc’ anzi disfatto , si era 
di nuovo raccolto, pavenlarono non si ecclissasse 
la loro gloria , azzuffandosi con un nemico sì 
formidabile, se non erano subito soccorsi. Ro- 
ma , già esausta , dovette fare un novello sfor- 
70 $ ma i suoi liberatori furono presto in istato 
di continuare con prospero successo la guerra. 

Per buona ventura gli avanzi della ribellione 
de’ Carpesiani duravano ancora: e questo fuoco 
male estinto sprigionò una scintilla , che , su- 
scitando la sedizione della città d’Uiturgi, po- 
sta sulle rive del Reti o del Guadalquivir, la 
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fece decidere ad abbracciare il partito dei Ro* 
nani. I Cartaginesi , istruiti dall' esperienza 
della precedente sollevazione , credettero cosa 
importante 1’ infliggerle un gastigo esemplare , 
che potesse intimorire le altre città : e subito 
essi partirono per assediarla con un esercito di 
sessantamila uomini comandato dai tre generali 
Asdrubale , Magone ed Imilcone ; ma gli Sci- 
pioni si accinsero a soccorrerla , e superando 
le piu gravi difficoltà , giunsero a porla iti istato 
di fare una vigorosa difesa. Essi attaccarono 
incontanente 1’ esercito nemico ; e dopo un com- 
battimento sanguinoso ed ostinato , in cui da 
amendue le parti si diedero uguali pruove di 
■valore, la vittoria si dichiarò a favore di essi, 
che rimasero padroni del campo di battaglia. 

I Cartaginesi perdettero in questa pugna piu 
di ventimila uomini , rimasti morti , o prigio- 
nieri. Ma ben lungi dall' essere abbattuti da 
questa nuova sventura, costretti a*levar l'asse- 
dio d’Iliturgi , si portarono contro Jntibile nella 
Aragona , città posta sui confini del Regno di 
Valenza. Quivi le due nazioni accanite vennero 
ancora alle mani; e quivi pure l’ esercito Car- 
taginése , composto degli avanzi di una rotta , 
e da nuove truppe raggranellate , e raccolte 
soltanto dalla speranza del bottino , non potè , 
o non seppe resistere alla forza ed all’ esperien- 
za di truppe veterane ingagliardite dall' ultima 
vittoria. 

Le frequenti diserzioni degli Spagnuoli , che 
abbandonavano il partito di Cartagine per in- 
grossare quello dei Romani , sotto le insegne 
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de’ quali venivano a porsi anco intere provincie, 
irritarono siffattamente i Cartaginesi , che , de- 
liberati ad una terribile vendetta , si sparsero 
cou impeto nei piani al di là dell’ Ebru , de- 
vastando le campagne , incendiando i villaggi , 
e coprendo di rovine tutto il paese. Indarno 
Publio Cornelio Scipione tentò di frenare con 
una parte delle sue truppe questo torrente im- 
petuoso : respinto dalla cavalleria cartaginese , 
e costretto per difendersi a varcare un monte 
detto della Vittoria $ non avrebbe veduto alcuno 
de’ suoi sottratto al servaggio , od alla morte , 
se suo fratello non fosse accorso in sua aita con 
tutte le truppe che militavano sotto i suoi ves- 
silli. I Cartaginesi rispettarono allora il lor for- 
midabile vincitore , ma troppo irritati per la- 
sciare impunita P incostanza dei popoli , che sì 
facilmente aveano posti iu obblio i loro giura- 
menti e le loro promesse , volsero tutto il lo- 
ro sdegno contro le città ove la ribellione si pro- 
lungava con maggior pervicacia. , 

Non avendoli ancora fenduti abbastanza pru- 
denti 1’ esiti) infelice dell 1 assedio di lliturgi , 
o forse conservando la speranza di riparar Tonta 
ricevuta in quella giornata , i Cartaginesi si 
accamparono innanzi a questa città , che , es- 
sendo allora mal provveduta di viveri , sembra- 
va posta nell’ impossibilità di opporre una lunga 
resistenza. Gueu Scipione , che non dissimulava, 
a se medesimo il pericolo degli abitanti , venne 
a difendere la città con una squadra eletta y 
penetrò con incredibile ardimento in mezzo agli 
gsscdianti , soccorse la pj azza-, ed. uscendq alla 
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domane , colla medesima intrepidezza si apri un 
passaggio a traverso di migliaia di combattenti. 
Questo tratto d’ audacia così impreveduto di- 
strusse le speranze dei Cartaginesi: essi levarono 
T assediò , marciarono, contro Bigerra , situata 
a quel che pare nel luogo ove giace al presente 
Viliena , e 1' avrebbero anche assediata se i 
Romani , impegnati nella dilessi dei loro amici » 
non li avessero costretti ad abbandonare que- 
st’ impresa , ed a ritirarsi a Manda. Qui si 
diede dai due eserciti una sanguinosa battaglia , 
in cui , dopo una zuffa accanila di quasi quat- 
tro ore , i Cartaginesi furono respinti lino alle 
loro proprie trincee ; ma essendo stato 1’ intre- 
pido Gneo Scipione ferito gravemente in una 
coscia , i Romani restarono sì se* raggiati da 
questo sinistro caso , che , in procinto di pro- 
clamar la vittoria , s’ invilirono , credendosi 
tutti percossi nel loro capo, e vinti mentre era- 
no vincitori. Un tale evento salvò i Cartaginesi 
da un pieno sterminio ; tuttavia la perdita di di- 
cioltomila uomini , e di trentanove elefanti li la- 
sciò sì costernati , clic si diedero ad una fuga 
precipitosa , e si ricoverarono in Auringa , ora 
Jacn , città dependente dai loro possessi. La bat- 
taglia ricominciò bentosto, e la vittoria si deci- 
se. I Romani trascinati ad inseguire i fuggitivi, 
e rincorati dalla presenza del loro Capo , che si 
fece portare in mezzo di essi in una lettiga , si 
scagliarono con tale intrepidezza su quelle disper-, 
se squadre , che in breve tempo inondarono il 
campo di battaglia col sangue affiicauo. 

Questa serie di sventure ridusse i Cartaginesi 
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allo *tato più pericoloso. I loro eserciti erano 
quasi distrutti ; gli Spagnuoli , co’ quali essi 
avrebbero potuto restaurarli , erano ad essi so- 
spetti } e Cartagine dopo tanti sforzi non potea 
più mandar soccorsi (i). Ma Asdrubale , supe- 
riore a tutte le calamità , implorò la protezione 
de' Galli, amici di Annibale , e col loro soc- 
corso partì nuovamente per cercare i suoi ne- 
mici , deliberatissimo a vendicare l’onore di 
Cartagine. Ma le sue forze non corrispondeva- 
no al suo valore. • L’ esercito da lui capitanato , 
composto per la maggior parte di truppe rag- 
granellale nelle Gallie, senza disciplina e senza 
esperienza , non poteva gareggiare con quello 
de’ Romani, che combattevano con maggior or- 
dine , con maggior costanza , e col valore ispi- 
rato dall’ abitudine della vittoria. I Cartaginesi 
furono dunque disfatti con una perdita consi- 
derabile : i principali Capi delle truppe ausi- 
liarie perdettero la vita ; ed i vinti , abbando- 
nando il campo di battaglia ed un ricchissimo 
bottino , si ricoverarono prestamente in Car- 
tagena. 

I Romani vittoriosi , e sgombri dalla tema 
di nemici che si opponessero ai lor disegni , si 
ricordarono , non senza rossore , della fedelis- 
sima Sagonto , che già numerava cinque anni 
di dominio cartaginese. Accamparsi sotto le sue 
mura , e ridurre la sua guarnigione alla neces- 
sità di venire a patti , fu opera di brevissimo 
tempo. Il valente Gneo , già padrone della cit- 

(0 Dall’ anso ai5 al aia avanti G. 6. 


Digitized by Google 



( 63 ) 

là , si procurò con questo mezzo la dolce com- 
piacenza di restituire ai lor focolari i figliuoli 
sventurati e dispersi degli antichi abitanti di 
essa , morti vittima della loro lealtà •, e volgen- 
do in appresso le sue armi contro la capitale 
dei Turboleti, popoli che, come abbiam detto , 
aveatio presa tanta parte alia rovina di Sagon- 
to , la punì della sua perfidia distruggendola 
dalle fondamenta, vendendo i suoi abitatori per 
ischiavi al pubblico incanto, e rendendo il suo 
territorio tributario ai Sagontini. 

- Ma neir anno 213 prima dell'Era Cristiana 
la sorte, stanca di essere favorevole ai due fra- 
telli Scipioni , cominciò a mostrarsi inverso di 
essi capricciosa e contraria. Già da sette anni 
eglino andavano accumulando gli allori sul lor» 
capo , e non aveano passato che i due ultimi 
senza brandire le armi , come se non rimanes- 
sero più nemici da combattere , nè provinole da 
soggiogare in una sì vasta estensione di paese. 
Forse le ultime sconfitte dei Cartaginesi ave- 
vano troppo inorgogliti i Romani , loro inspi- 
rando un’eccessiva fidanza ili se medesimi j for- 
s’ anche i loro Generali commisero nn grande 
errore sospendendo la guerra , quando avreb- 
bero potuto continuarla con prosperi successi , 
sicuri essendo della vittoria , perchè i nemici 
aveano perduti tutti i loro possedimenti. Chec- 
ché ne sia, i Cartaginesi, non ha guari bat- • 
luti e costernati , ristabilirono il loro esercito, 
ripararono le loro forze , e si posero in moto 
per portare nell’ Italia i soccorsi invocati da An- 
nibaie , e che fin allora erano «tati trattenuti 
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dai ' Romani. Ciò scosse gli Scipioni dal loro 
letargo: essi corsero di nuovo all' armi ; e sic- 
come 1 ' esercito nemico si trovava diviso in due 
corpi, l’uno sotto la condotta di Magone e di 
Asdrubale-Gisgoue accampato in distanza di cin- 
que giornate da Tarragona , e* 1’ altro capita- 
nato dal famoso Asdrubale , e stanziato nelle 
vicinanze d’ Anitorgi , così i Generali romani 
divisero aneli’ essi le loro forze in proporzione- 
di quelle dell’ inimico. Publio Cornelio coi due 
terzi , composti di soldati romani e di diversi 
alleati, assunse l’incarico di vincere Magone 5 
e Gneo , col resto dell'esercito, e ventimila 
Celtiberi die aveva assoldali , prese quello di 
attaccare Asdrubale, che era più formidabile.' 
] due fratelli marciarono insieme lino alia città 
d’ Anitorgi , sotto le mura della quale Gneo 
sostossi , lungo un fiume che separava il suo 
campo da quello dei Cartaginesi ; Publio ab- 
bandonò il fratello per andare in traccia del 
nemico. 

Asdrubale notò che la speranza di Gneo si 
fondava principalmente sulle truppe della Celti- 
beria ; l’esperienza gli aveva insegnato a teme- 
re il valore de' soldati di essa , che cinque an- 
ni prima lo avevano debellato^ Gli stava dun- 
que molto a cuore di farli ritirare dall'esercito 
La fedeltà eia costanza formavano il carattere 
dei Celtiberi : era impossibile il corromperli con 
doni e con promesse ; e per ispingerli ad una 
infedeltà era necessario il coprirla col velo del- 
la virtù. Coila mediazione di alcuni concitta- 
dini che militavano sotto le sue bandiere fece 
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loro dire che la Celtiberia si trovava compro*- 
messa , perchè essi aveano preso partito nel- 
1’ esercito romano . e che da essi dipendeva il 
ristabilire la tranquillità nella loro patria col 
rientrarvi ; nessuno potrebbe ad essi fare un rim- 
provero di essersi per questo motivo ritirati coti 
onore , principalmente allorquando ciò non av- 
veniva per brandire le armi contro la potenza 
sotto la quale essi avevano miliiato. Siffatte ra- 
gioni , sparse destramente , produssero tutto T ef- 
fetto sperato da Asdrubale. I Celti beri , sedot- 
ti da un apparente amore della patria , diman- 
darono il loro congedo : e Gneo , privo di 

mezzi con cui frenare quella moltitudine mal- 
contenta , si vide costretto ad accordar loro , 
benché con suo grave dispiacere, la permissio* 
ne che essi chiedevano. Allora , già inferiore 
di forze al suo nemico, e senza speranza di po- 
ter unirsi al suo fratello , prese 1’ unico partito 
che gli rimaneva , di ritirarsi cioè colle sue 
truppe per cercare un posto vantaggioso , ove 
potesse evitare la battaglia che i Cartaginesi gli 
minacciavano. 

L' impaccio di Publio Scipione non era mi- 
nore. Separato appena da suo fratello , si trovò 
sorpreso da Massinissa, figliuolo del Re dei Mas- 
sili. Questo intrepido giovane, giunto da poco 
tempo della Numidia in soccorso dei Cartagi- 
nesi , alla testa della formidabile cavalleria deL 
suo paese si volse a molestarlo giorno e notte 
con un ardore sì straordinario , che ridusse i 
Romani alle più grandi strettezze , non accor* 
dando ad -essi il minimo riposo. Ora piombava 
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sui soldati che uscivano dal campo per cercar 
viveri ; ora sorprendeva le scoile avanzate , e 
distruggeva gli steccati e le fortificazioni ; ora 
penetrala di notte tempo negli accampamenti 
romani , e , simile alla folgore , spariva , la-* 
sciandoli coperti di cadaveri. In mezzo a tale 
agitazione ed a siffatte inquietudini , si sparse 
il grido che Andobale , quel principe spa- 
gnuulo che cinque anni prima avea sollevati 
gl’ Jlergeti ne’ piani di Mandonio , si approssi- 
ma va con grande celerità alia testa di mille e 
cinquecento uomini , per porli sotto le insegne 
del figliuolo di Massiuissa , e dei Cartaginesi ; 
e siccome nulla era più urgente pei Romani in 
circostanze sì infelici che f evitare lo scontro 
di tante forze unite , Publio Cornelio prese la 
pericolosi risoluzione di marciare alla sfilata 
col grosso dell’ esercito , protetto dalle tenebre 
della notte , e di sorprendere Andobale colla 
speranza dj coglierlo alla sprovvista. I Romani, 
vincitori nei primi abbattimenti , erano vicini 
all' istante di gridar la vittoria , quando si vi- 
dero attaccati dalla cavalleria del figliuolo di 
Massiuissa , il quale , informato del segreto mo- 
vimento di Scipione , volò in soccorso, degli 
Spagnuoli. Il Generale romano presentando la 
fronte al Numida , si giovò di tutti i mezzi del 
suo valore , e del suo ingegno militare *, ma 
nell’ ardor della pugna si videro le bandiere 
delle squadre di Magone , le quali , con velo- 
cissima marcia giungendo sul campo di batta- 
glia,, attaccarono con intrepidezza la retroguar- 
dia dei Romani, la cui vanguardia respingeva 
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con coraggio straordinario l’ impeto dei Ma'sili. 
Circondati, assaliti da tutte le parti, eel impoten- 
ti a difendersi contro una moltitudine di nemici 
che li opprimevano , tentarono i Romani in di- 
verse liate , ma indarno , di aprirsi il varco ad 
un 1 onorevole ritirata. Publio Cornelio era il 
primo ad esporsi ai più gravi pericoli , dando 
esempio, ed animando i suoi , senza risparmiare 
la propria vita ; ma mentre egli correva in ogni 
parte , operando prodigii di valore , venne uc> 
ciso da un colpo di lancia, che gli trafisse il 
fianco, e lo precipitò di cavallo. Questo funesto 
caso determinò la vittoria : i Romani costernati 
fuggirono in. disordine , ed essendo essi viva- 
mente inseguiti dalia cavalleria numida , nessu- 
no forse si sarebbe salvato dal suo furore , se 
la notte che sopravvenne non ue avesse sottratti 
alcuui agli accaniti vincitori. 

CAPO SESTO. 

Sconfitta e morte di Gneo Cornelio. — Lucio Marcio 
raccoglie le reliquie degli eserciti romani , e due volte 
di seguito trionfa dei Cartaginesi. — Roma , ingrata 
verso Lucio Marcio , gli toglie il comando , e gli sosti- 
tuisce Claudio Nerone. — Asdrubale inganna questo 
nuovo Generale. Publio Cornelio Scipione è eletto 
capitano nella Spagna. — ■ Assedio e presa di Carta- 
gena. — Clemenza di Publio } esempio di generosità 
di questo Romano. 

I Capi dei Cartaginesi , impazienti di trarre 
tutto il partito che si poteva dalla illustre vit- 
toria che aveano riportata , accordarono appe- 
na un breve riposo alle loro truppe , e si af- 
frettarono ad unirsi con Asdrubale , che inseguiva 
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Gneo nella sua ritirata. Non si era ancor ri- 
cevuta nel campo romano la notizia' del primo 
disastro , ma vi regnava dappertutto un cupo si- 
< lenzio , die sembrava il presagio del suo infor- 
tunio ; e P aumento improvviso delle forze, tratte 
pei Cartaginesi da tanti ausiliari cbe ad essi si 
congiungevano con ordine e senza ostacolo ve- 
runo , rivelò a Gneo tutta P ampiezza del suo 
disastro. Dopo una matura deliberazione non 
dubitò più che il suo unico scampo in altro 
non consistesse che in una segreta ritirata . fatta 
coll’ ingannare il nemico , se ciò era possibile. 
Iti fatto egli approfittò della notte per levare 
il campo , ed i Cartaginesi se ne accorsero pri- 
ma dello spuntar del giorno. Essi spedirono im- 
mediatamente Massinissa colla sua cavalleria 
leggiera , ordinandogli di tribolare il retroguar- 
do nemico , e di ritardarne la marcia , finché 
potesse giungere P esercito col resto delle for- 
ze , e costringerlo a venire a battaglia. Il gio- 
vane numida molestò siffattamente i Romani al- 
le spalle ed ai fianchi , che essi si videro co- 
stretti a presentargli la fronte , ed a battersi 
indietreggiando per evitare un generale combat- 
timento. Si mantennero in questo stato fino alla 
notte , nella quale il Capitano , occupando un 
colle non molto alto , vi si fortificò , ordinan- 
do le sue truppe in guisa r da sostenere P urto 
impetuoso della cavalleria affricana. 

-La posizione non era vantaggiosissima ; ma 
alla fine, in mancanza di asilo più sicuro , 'Pe- 
minenza di quel terreno non potea che esser 
&vprevole : e Massinissa fu sempre respinto fino 
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air arrivo delle truppe capitanate da Asdruba- 
le , da Andobale e da Magone. Allora Gneo 
Scipione , conoscendo che le sole armi non ba- 
stavano a difendersi contro tm nemico si po- 
tente, tentò di fortificarsi ; ma un colle ignudo 
d’ alberi e di cespugli , un terreno sodo , resi- 
stente alia vanga, non permetteva nè di formare 
steccati , nè di aprir fosse in quel poco tempo 
che era necessario d’ impiegare : bisognò dun- 
que ricorrere al sola spediente permesso da quelle 
urgentissime circostanze. Le selle dei cavalli, i 
basti , le coperte e le balle degli equipaggi , 
confusamente ammonticchiate , formarono una 
trincea nuova ed inusitata, atta a contenere per 
un istante 1’ impeto del nemico, ma non ad op- 
porre una vigorosa resistenza. I Cartaginesi oc- 
cuparono le falde della collina ; ma , sorpresi 
da una tale novità ,, e temendo qualche straor- 
dinario stratagemma, non osarono assalire quella 
strana trincea , finché i loro Capi , biasimando 
la loro pusillanimità , e volgendo in ridicolo 
lo spavento lor cagionato da quella spregevole 
fortificazione, giunsero a stimolare il loro amor 
proprio , e ad impegnarli a cancellare colla lo- 
ro intrepidezza la macchia di codardia di cui 
s’ etano lordati. 11 colle fu assalito con singolare 
coraggio-: in un istante quel rustico riparo fu 
distrutto , ed i Cartaginesi , introducendosi fu- 
riosamente nel campo, lo empierono di terrore 
e di morti. Quelli fra i Romani che ebbero la 
ventura di sottrarsi alla strage inetti a frenare 
quel- torrente devastatore , se ne fuggirono nei 
folto dei boschi vicini ; e di là passarono al 
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«ampo , di cui Scipione avea lasciato la cura 
a Tito Fonteio. Altri col lor Generale si ri- 
fuggirono in una torre vicina , deliberati a di- 
fendervisi fino agli estremi } ma inseguendoli i 
Cartaginesi, circondarono la torre, incendiarono 
le sue porte, ed impadronendosene a viva for- 
za, passarono a fil di spada tutti i suoi difen- 
sori. ) 1 « 

t In tal guisa morirono gloriosamente que’frae 
teili illustri che per lo spazio di sette anni 
di lotta continua aveano riempiti di maraviglia 
e di tema i lor nemici medesimi: così svani- 
rono in un solo istante tutte le speranze che 
Roma avea riposto nell’ingegno guerresco degli 
otcipioni. Ma restava ancora nella Spagna un 
Lucio Marcio , che riuscì a vendicare la morte 
de’ suoi due Capi valorosi. Questo prode ed 
intrepido giovane , che avea imparata 1* arte 
militare nella scuola del grande Gneo Scipio- 
ne , e senza contrasto era il solo degno di suc- 
cedergli , invece di darsi in preda allo scorag- 
giameutQ che ravvisava negli animi de’ suoi com- 
militoni , raccolse alcuni soldati erranti ed in- , 
timoriti , i quali erano pervenuti a salvarsi ne- 
gli ultimi disastri, urti coloro che si trovava- 
no nelle guernigioni dei confederati , e chia- 
mando le truppe che erano rimaste sotto la con- 
dotta di Fonteio , giunse a formare un eserci- 
to assai considerevole , che sembrava rinascere 
dalle ceueri sparse dei morti , e che con una voce 
naanime gridò Lucio suo generale. Due vitto- 
ine riportate 1’ una dopo 1’ altra contro i> Car- 
taginesi , spaventati da questo sforzo inaspetta- 
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to dal canto de’ nemici , che essi credevano ri- 
dotti all’estremo grado di abbattimento, loco* 
pri rono di gloria , e fecero sì che si applaudisse 
alla sua scelta. Ala Roma , ingrata verso il va- 
loroso Capitino , che avea preservati i suoi af- 
fari da una totale rovina , guiderdonò i suoi 
importanti servigi collo spogliarlo d<|l coman- 
do , e col sostituirgli il propretore Claudio Ne- 
rone , perchè temporalmente lo esercitasse. L’e- 
lezione di Wicio Marcio fatta dai soldati venno 
riguardata dal Senato e dal Popolo come una 
usurpazione dei diritti a v l essi soli appartenenti , 
e come un attentato che poteva in appresso di- 
venire un funesto esempio : e Roma , perchè 
non si dicesse che in veruna occasione ella fos- 
se capace di cerare , preferì di conservare la 
sua dignità violando le leggi della riconoscenza 
e del pubblico bene. 

Egli è certo che l’ ingegno del nuovo Gene- 
rale era ben inferiore a quello del disdegnato 
suo predecessore \ ed allorquando Claudio Ne- 
rone avrebbe potuto con un colpo decisivo ro- 
vinare tutta la potenza di Cartagine, si lasciò 
vergognosamente ingannare dall’astuto Asdruba- 
le , che , rinserrato fra le strette gole della 
foresta delle Pietre-Nere vicina a Jaen , fu ab- 
bastanza scaltrito per deludere la vigilanza di 
Claudio , e porre in salvo tutto il suo esercito. 
Un errore sì grave obbligò il Senato di Roma 
a pensar daddovero a rinvenire un uomo piai 
degno dell’illustre carica occupata dagli Sci- 
pioni con tanta gloria. Tuttavia , non potendo 
i Senatori convenire sulla loro scelta , ed es- 
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sendo stato rimesso l'affare alla decisione del 
Popolo , nell’ istante medesimo in fcui ciascuno 
era attonito , ed arrossiva di non riconoscere in 
verun cittadino l’ ingegno necessario per una ta- 
le impresa , un giovane di ventiquattro anni , 
erede del nome e del valore di suo padre, Pu- 
v blio Cornelio Scipione , interrompendo sponta- 
neamente’ il cupo si letizio che regnava in tutta 
V assemblea : Io sono , disse , pronto a conti- 
nuare la guerra della Spagna , se la Nazio- 
ne vuol riporre in me la sua fiducia , e mi 
conferisce un siffatto Ibnore. Non potè dire di „ 
più ; alzossi bentosto il grido concorde del Po- 
polo Romano che lo acclamava generale , gli 
vaticinava felicità e prosperi successi nelle ar- 
mi ; ed infatti a lui era riservata la gloria di 
discacciare i Cartaginesi da tutta la penisola. 

Preso egli avea appena possesso della sua 
onorevole carica , che mostiò il suo valore e 
la superiorità del suo ingegno militare in un' 
impresa tanto più gloriosa quanto più era dif- 
ficile. I Cartaginesi aveano nella Spagna tre 
eserciti stanziati in diversi luoghi ; e ciascuno 
di essi era formidabilissimo. Impedire la loro 
unione , attaccarli separatamente , e debellarli, 
era tutto ciò che i Romani avevano fino allo- 
ra operato; ma le idee del novello Capitano 
erano più vaste : ed egli non se ne stava pago 
alle vittorie particolari che non decidevanò uè 
ponto nè poco della sorte di una guerra. Car** 
tageria metropoli e Corte de’Cartagine^i , il ca- r 
poluogo del lor commercio , il deposito del pubi* 
blico tesoro , l’ arsenale , il magazzino delle ar- 
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mi , il luogo in cui si custodivano i prigionie- 
ri e gli ostaggi , il miglior porto del Mediter- 
11 raneo , ecco l’oggetto della sua attenzione. De- 
liberato a conquistarla , ed a rovinare con es- 
sa la potenza di Cartagine , animò i suoi sol- 
dati con un discorso eloquente , benché loro 
non comunicasse i suoi disegni, e passò 1’ Ebro 
con venticiuquemila uomini ; avanzandosi lungo 
la spiaggia a vista della flotta che costeggiava , 
mosse con rapidità verso lo scopo della sua im- 
presa. Bentosto egli spinse vivamente 1’ assalto 
della, città per terra e per mare 5 ma essendo 
le fortificazioni di essa inespugnabili, quantun- 
que la guarnigione non oltrepassasse i mille uo- 
mini , sostenuti da un numero uguale di citta- 
dini armati, pure gli sforzi degli assediami tor- 
narono ognora infruttuosi. Inorgoglito da questi 
lievi vantaggi , il Governatore di essa meditò 
una sortita. Gli sembrava tanto più facile e 
tanto men pericoloso il respingere i Romani , 
quanto che egli avea osservato che essi pugna- 
vano a petto scoverto, senza aver innalzate trin- 
cee , nè scavate fosse. Così infatti avea ordina- 
to il valente Publio , sia per manifestare al ne- 
mico la sua sicurezza , sia pefchè più leggieri, 
e sciolti da ogni impaccio , potessero i suoi sol- 
dati approssimarsi , od allontanarsi dalle mura 
con maggior facilità, secondo le circostanze. 1 cit- 
tadini armati vennero eletti a questa spedizione. 
La loro sortita fu impetuosa ed audace ; ma , 
tratti artificiosamente dai Romani fino al luogo in 
cui era accampato il nerbo dell’ esercito , essen- 
dosi improdentemente allontanati dalla città , e 
St. di Spag. T. I. 4 
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trovandosi perciò nell' impossibilità di essere dal- 
la medesima soccorsi , furono respinti con tal 
vigore, che gli assedianti mischiati ad essi con- 
fusamente sarebbero penetrati nella città se il 
prudente Scipione non 1’ avesse impedito. 

Intanto , essendo i suoi soldati inanimati dal- 
l 1 ardor della zuffa , ed i nemici costernati da 
quest’ improvviso colpo , egli credette, di non 
dover trascurare un’occasione sì favorevole per 
dar l’assalto. Poste le scale alle mura , furono 
fncnntanente occupate da una gioventù intrepi- 
da , che, affrontando i più gravi pericoli, non 
aspirava ad altro che a rendersi degna della 
stima del, suo Generale. Dardi ed enormi pie- 
tre piovevano sui Romani ; ma essi disprezzava- 
no le ferite e la morte. A coloro i quali erano 
precipitati al basso sottentravano altri non me- 
no valenti } e non avrebbero cessato dall’ impre- 
sa se non avessero trovati i ripari di gran lui»** 
ga più elevati delle più alte scale , e se il lo- 
ro Capo , convinto della inutilità del tentati-, 
vo , non avesse desiderato di riservare i loro 
sforzi per impiegarli con miglior successo. 

Il suo ingegno osservatore gli avea fatto no- 
tare che all’ora del riflusso , il mare in riti- 
randosi lasciava il passaggio libero dalla parte 
occidentale della città , e che essendo le mu-. 
ra da questo canto più deboli e più basse , l’as- 
salto vi riuscirebbe meno pericoloso e più faci- 
le. La sua accortezza gli fece concepire l’idea 
di trar profitto da un fenomeno non meuo am- 
mirando che singolare ■> ed annunciandolo con 
una cert’aria di mistero a’ suoi soldati grosso- 
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lani e superstiziosi , persuase loro che il Cielo 
cangiava le leggi della natura per rendere ad 
essi piano il cammino della vittoria. I Roma- 
ni , che non conoscevano questi ordinarii por- 
tenti , osservarono con ammirazione e con istu- 
ppre il compimento della profezia del loro Ca- 
po , lo credettero ispirato da qualche Divinità, 
e senza dubitare del buon esito dell’ impresa cor- 
sero alla riva, e si gittarono da prodi nell’ac- 
qua , che uua frese’ aura avea fatto notevolmen- 
te abbassare. Cinquecento soldati fra i più ar- 
dimentosi , affrontando tutti gli ostacoli che 1’ ac- 


qua ad essi oppoueva , pervennero , per mezzo 
di questo guado non mai tentato , Snodile mu- 
ra , vi dirizzaronò prontamente le scale, vi sa- 
* lirono con incredibile coraggio , e , pugnando 
corpo a corpo coi difensori, montarono sul mu- 
ro , li respinsero con una perdita considerabi- 
le , s' impadronirono di un baluardo , e vi al- 
zarono mi tale grido di vittoria , che ne suo- 


narono il mare, la città ed il campo. I Carta- 
ginesi , occupati nell’infrenare gli sforzi di quelli 
che nello stesso tempo davano T assalto alla for- 
tezza dalla parte di terra , furono facilmente 
sorpresi dagli arditi guerrieri di Scipione, i qua- 
li , attaccandoli impetuosamente a tergo , e spre- 
giando il pericolo , penetrarono , in mezzo alle 
loro lance ed ai loro dardi , fino alle porte 
della ^ittà , e le aprirono al rimanente dell’ e- 
sercito. Gli assediati , confusi e disordinati , ten- 
tarono di fortificarsi nel centro della città per 
respingere i Romani j ma dopo un breve e san- 
guinoso combattimento , convinti della inutilità 

» 
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dei loro sforzi , si ritirarono precipitosamente 
gli uni col Governatore nel forte , e gli altri 
sovra un colle posto nei dintorni. Scipione al- 
lora , dividendo le sue forze in due corpi , or- 
dinò nello stesso tempo l’assalto di questi due 
luoghi. Il colle fu bentosto preso ; il forte op- 
pose maggior resistenza j ma finalmente anch' es- 
so dovette arrendersi a discrezione , lasciando 
così i Romani padroni della città il quarto gior- 
no' dappoi che erano arrivati. 

Il bottino fatto dai vincitori corrispose alla 
opulenza di una città che era la Corte., il ca- 
poluogo e la principale residenza dei Cartagi- 
nesi: esso superò anche le speranze del Gene- 
rale e del suo esercito. Ma diò che principal- 
mente onorerà sempre questa conquista si è la 
generosità colla quale Scipioue seppe usare della 
vittoria. I Romani aveauo per costume di pas- 
sar tutti gli abitanti a fil di spada quando en- 
travano a viva forza in una città. Scipione , più 
umano , obbliò questa barbara usanza ; anzi ren- 
dette la libertà ai cittadini di Cartageua , che 
per diritto di guerra erano stati fatti prigionie- 
ri ; fece ad essi restituire le sostanze , e ii$er- 
vossi solo gli schiavi pel servigio de’ vascelli j 
fecesi condurre innanzi gli ostaggi spagnuoli cu- 
stoditi nella città , parlò a tutti colla più gran- 
de bontà , li assicurò della loro libertà , distri- 
buì ad e6si alcuni doni , e lor promise ^Jie sa- 
rebbero annoverali fra gli amici del Popolo Ro- 
mano. V’ avea fra di essi alcune signore e gio- 
vani distinte; ma le principali erano la moglie 
di Mandonio, e le figliuole di An do baie , due 
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illustri fratelli, che pel loro coraggio ci diede- 
ro occasione di menzionarli onorevolmente. La 
moglie di Martdònio temette che la pudicizia 
delle giovani, cui ella in questa circostanza te- 
neva luogo di madre , fosse in qualche modo 
offesa } e gitta-ndosi ai piedi di Scipione , pro- 
ruppe in un dirotto pianto implorando la sua 
clemenza e la sua generosità in favore di quel- 
le vergini. Volendo il Generale romano proteg- 
gere la virtù ed il pudore delle Spngmiule pi »- ' 
gioniere , le affidò alia custodia dell'uomo più. 
commendevole per le sue doli , e più veneran- 
do per la provetta sua età. Egli ordinò che fos- 
sero trattate col più grande rispetto , conside- 
randole come un deposito affidato all’ onore ro- 
mano , finché esse ricondotte fossero ai lòr fo- 
colari , e restituite alle loro famiglie. 

CAPO SETTIMO. 

✓ , 

Moderazione ammirabile di Scipione. — Battaglia di Re- 
cida ; generosità di Scipione verso un Principe numida. 

. — Asclrubale parte per l’ Italia ; Annone prende il co- 
mando dell’ esercito. — Rotta dei Cartaginesi presso 
Segovia ; Annone è fatto prigioniero. — Scipione giun- 
ge a cacciar dalla Spagna le truppe cartaginesi ; presa 
di Iliturgi. — Assedio di Àstapa ; orribile esempio di 
disperazione. — Lucio Cornelio Lentulo, e Ludo Man- 
lio Acidino governatori della Spagna. — 'Sollevazione 
degli Ilergeti. — Essi sono battuti nei loro camp» sta- 
zionarli; morte di Andobale e di Mandonio. 

% 

I 'Soldati, penetrando perfino ne’ più nascosi! 
luoghi delle case con quella licenza militare che 
è comune ai vincitori , notarono fra le diverse 
prigioniere una donzella di rara bellezza. Offrcn- 
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dola al loro giovane Capitano credettero di ren- 
dergli r omaggio più gradito ; ma avendo que- 
sti risaputo che «Ha era fidanzata ad un Prin- 
cipe celtibero nomato Alucio , che teneramente 
1 ’ amava , chiamò il padre e lo sposo di lei , 
e con ammirabile generosità loro disse : do- 
pane Spagnuolo! le grazie che adornano que- 
sta bella prigioniera la rendono degna, della 
più splendida sorte. Io non ho potuto essere 
insensibile alle sue attrattive : il possesso di 
lei mi renderebbe il più felice dei mortali ; ma 
so che tu r ami con quella tenerezza che ben 
si merita , ed io in tuo favore rinuncio con 
piacere ad un bene per me si prezioso. Vivi 
certo che il suo onore fa rispettato : jgiacchè 

10 non ti farei un presente che non fosse de- 
gno di esserti offerto da me , e di essere ri- 
cevuto da te ; solo io esigo in contraccambio 
la tua amicizia verso il Popolo Romano e mi 
persuado che non avrai occasione di pentirtene. 

11 giovane Principe , stupefatto da una risolu- 
luzione così inaspettata , si gittò ai piedi del 
suo benefattore , baciò mille e mille volte la 
mano che lo rendeva felice , e chiese agli Dei 
di ricompensare un’ azione sì generosa in una 
manièra più conveniente di quel che farlo ei non 
potesse. I parenti della giovane presentarono a 
Scipione una somma cousi derahile pel suo ri- 
scatto 5 ma il Generale romano che non vo- 
leva lasciare imperfetto questo trionfo del suo 
cuore, la diede con un disinteresse ed una ge* 
nerosità ammirabili allo sposo perchè accresces- 
se la dote della sua amata. 
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La rinomanza di quest’ atto eroico risuonò in 
tutte le provinole. Alucio , restituitosi alla pa- 
tria , levò a cielo la magnanimità , la beneficen- 
za , 1’ onoratezza di Sci pone ; e ritornando a 

Cartagena con mille e quattrocento cavalieri scel- 
ti , glieli presentò perchè li unisse alle formi- 
dabili sue schiere. La riconoscenza raccolse sot- 
.to i suoi vessilli anche Andobale e Mandonio; 
un gran numero di popoli , ammiratori della 
virtù del Generale romano , si dichiararono con 
entusiasmo a favore di uua Repubblica la qua- 
le partoriva tali eroi. La potenza di Scipione 
si accrebbe con tali alleanze : egli si pose iti 
cammino per affrontare Asdrubale , che con un 
corpo dj Cartaginesi tribolava le nazioni amiche 
di Roma. 

Presso Becula città dell' Andalusia » poco di- 
stante da Castulone , ora Cazlona , i due eser- 
citi si scontrarono , e vennero alle mani con ac- 
canimento , e dopo di un'ostinata lotta che fe- 
ce scorrere i*i vi di sangue , Asdrubale , piena- 
mente battuto e posto in fuga , si diresse verso i 
Pirenei collo scarso numero de' suoi che aveano 
potuto seguirlo. Il Generale romano distribuì al 
suo esercito tutto il bottino di questa vittoria , . 
favoreggiando anche gli ausiliarii spagnuoli. Una 
somigliante distinzione si estese anche ai prigio- 
nieri : gli Affricani furono venduti al pubblico 
incauto come schiavi ; ma gli Spagnuoli , libe- 
rati senza il minimo riscatto , vennero trattati 
con molti riguardi , e restituiti alla lor patria. 
Publio avea , mercè 1’ esperienza de' suoi ante- 
cessori , conosciuto il carattere della nazione > 
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la quale , grossolana ed ostinata quando si tro- 
va oppressa , è nello stesso tempo onesta , sen- 
sibile ai bénefizii , e docile alla ragione. In fat- 
ti gli Spagnuoli che si trovavano nell esercito, 
cosir alleati come prigionieri , furono talmente 
compresi dalla bontà di Scipione , che in mez- 
zo al loro entusiasmo lo proclamarono re -, ma 
egli , ricusando con eroica magnanimità un ti- 
tolo così onorevole , lasciò coloro che glielo of- 
frivano attoniti per la sua modestia , e termi- 
nò cosi di conciliarsi interamente la loro ami- 
cizia ed il loro rispetto. 

Scipione , sempre intento a disarmare i suoi 
nemici coi beneficii , non poteva dimenticarsi di 
una sì Saggia politica quando si trattava^ di per- 
sonaggi il cui potere ne rendea più utile 1’ al- 
leanza. Fra i prigionieri africani destinati ad 
essere venduti , il questore notò un giovane nu- 
mida , la cui bellezza e grazia , ed una cert’aria 
di nobiltà che si manifestava nelle sue maniere, 
lo distinguevano dagli altri schiavi co’ quali era 
confuso. Condotto alla presenza di Scipione , 
gli narrò come egli era nipote di Massinissa e 
parente del re Gala , alla Corte del quale , do- 
po la morte del padre , era stato allevato fino 
all’istante in cui passò nella Spagna col suo 
zio ; ma che , non avendo potuto partecipare 
alle battaglie a motivo della sua gioventù , era 
stato spinto dal suo ardore a seguirlo di sop- 
piatto , per trovarsi presente all’ ultima pugna, 
in cui , cadendo sventuratamente da cavallo , 
era stato fatto prigioniero. Il Romano , mara- 
vigliato deli’ ingegno che in età sì tenera mo* 
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stravasi da questo nobile giovane , gli doman- 
dò se egli era bramoso di tornare al campo di 
lVJassiuissa ; ma le lagrime ed i singhiozzi fu- 
rono la sua sola risposta : allora Scipione, con- 
siderando 1’ illustre nascimento del prigioniero, 
*e 1' interesse che egli avea nel cattivarsi la be- 

o 

nevoleiìxa di Massinissa , colmò il suo nipote 
di ricchi doni, e lo rimandò al suo campo con 
una scorta di cavalleria. La esperienza provò 
bentosto die sapientissima era una siffatta po- 
litica ; il Principe numida non potè porre in 
oblio la generosità del suo nemico ; e parago- 
nando questa condotta colle azioni perfide sof- 
ferte da’ suoi alleati , abbandonò il partito di 
una Repubblica che guiderdonava sì male i suoi 
servigi , e strinse alleanza con quella che egli 
sapeva essere avvezza a rispettare più fedelmen- 
te i vincoli dell’ amicizia. ' ' • 

La posizione che Asd rubale avea occupata sui 
Pirenei dopo la battaglia di Becula era si fa- 
vorevole al suo disegno di passar nell’ Italia per 
soccorrere il fratello , che egli non ne differì la 
esecuzione se non per quello tempo che era ne- 
cessario a porre il suo esercito in istato d’ in- 
cutere timore a Koma , ed anco. di renderla 
serva. Forse Scipione avrebbe potuto e dovuto 
disordinarlo in tempo $ ma egli si contentò di 
spedire. alcune centurie a spiare i suoi movi- 
menti y senzachè indovinar si possa la cagione 
di , una siffatta inerzia , che a prima vista sem- 
bra colpevole, e poco degna di sì grande ca- 
pitano. Cbeccliè ne sia , i Cartaginesi , rinfor- 
zali da un numero ragguardévole di reclute del- 
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j e Isole Baleari e delle provincie settentrio- 
nali della Spagna , passarono i Pirenei senza che 
i Romani vi si opponessero*, ed Asdrubale, ar- 
ruolando nuove truppe nelle Gallie , varcò le 
Alpi e penetrò nell’ Italia con cinquantaseirai- 
la soldati. Dall’altra parte i Cartaginesi rima- 
sti nella Spagna , e renduti forti dal potente 
esercito ,che di Affrica era stato condotto dal 
Generale Annone , designato successore d Asdiu- , 
baie , cominciarono a ripigliar cotaggio per la 
Speranza della prosperità delle loro armi nel- 
l’Italia , e le splendide promesse dei loro Capi, 
che col 1 soccorso di novemila Celtiberi si lusin- 
gavano di ricuperare una gran parte dei loro 
perduti possessi. Sventuratamente per loro una 
sì bella prospettiva bentosto svanì. La sconfitta 
di Asdrubale sul Metro ( o Metauro ) nel mo- 
mento in cui egli stava per unirsi ad Annibale 
è abbastanza nota. Scipione , osservando che 
tutta la speranza dei Generali nemici consiste- 
va nelle truppe spagnuole , composte di nuove 
leve di soldati , che aveano appena abbandona- 
to 1’ aratro , o la marra , e per conseguenza 
erano indisciplinati , spregiando la superiorità 
del loro numero , mandò contro di essi una te- 
nue parte delle sue forze sotto la condotta di 
Marco -Sila no suo luogotenente. Costui li sorpre- 
se presso Segovia , li assalì con un estremo co- 
rae°io , e riportò sopra di essi una piena vit- 
toria , celebre perchè il novello Generale car- 
tagmese vi rimase prigione. 

Sarebbe opera troppo prolissa quella i « de- 
scrivere ad uua ad ima le guerre dell Eroe ro* 
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mano , e di raccontare con tutte le minute cir- 
costanze le imprese che rendettero sì famoso il 
suo nome. Basti il dire a sua gloria , che il 
numero de’ suoi trionfi si noverò con quello del- 
le sue spedizioni , e che dopo avere abbattuta 
in cinque anni di continue vittorie la formida- 
bile potenza dei Cartaginesi , giunse ad espel- 
lerli interamente dalla Spagna , imprimendo co- 
sì sul loro nome una sempiterna ignominia. Di- 
sbrigatosi da sì tremendo nemico , Scipione si 
volse a soggiogare i popoli che il suo raro co- 
raggio, la sua affabilità e la sua clemenza non 
erano ancor giunti a distaccare dall’amicizia di 
Cartagine, o che , infedeli al loro giuramento v 
aveano vergognosamente abbandonata la causa 
di Roma durante il breve spazio de’ suoi infor- 
tunii. Fra questi ultimi si trovavano i Castu- 
loniani e gl’ lliturgitani ; ma questi ultimi , ac- 
coppiando la barbarie alla perfidia , aveano vil- 
mente assassinati i Romani che , tentando di 
sottrarsi agli effetti delle funeste rotte di Pu- 
blio e Gneo Scipione , si erano rifuggiti con 
fidanza sul loro territorio. Scipione , alla testa 
delle sue truppe agguerrite e vittoriose, si pre- 
sentò davanti ad lliturgi , deliberato di vendi- 
care con memorando gastigo il sangue de’ suoi 
soldati ; eppure quell’ esercito , che aveva sot- 
tomessa tutta la Spagna , respinto più volte dai 
giovani soldati di uua sola città , tremò per uu 
istante ai piedi delle mura di quella capitale j 
e si sarebbe coperto di obbròbrio senza 1’ intre- 
pidezza e la costanza del suo Generale. Prese 
egli stesso una scala , ed appoggiandola al mu- 
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ro , apri ai suoi soldati il cammino della glo- 
ria. L'esempio è il più forte stimolo alle grandi 
azioni : subito 1’ intera circonferenza delle for- 
tificazioni fu coperta di scale; ed i Romani , 
penetrando nella città , con estremo accanimen- 
to e furore la inondarono - di sangue e la die- 
dero alle fiamme. 

La distruzione d’ Uiturgi sottomise bentosto 
Castulone ; ma As-tapa , città che diede il ito- 
me alla moderna Estepa , ferma nella sua ami- 
cizia con Cartagine,; a malgrado delle sue sven- 
ture , oppose uua sì viva resistenza , che a 
buon dritto non dee esser meno celebre nella 
Storia di quella di Sagonto e di Numanzia. Gli 

• abitatori di questo luogo , nemici implacabili 
dei Romàni , che essi aveano consacrati ad un 
odio sempiterno , riguardandoli come usurpato- 
ri , erano ben convinti della difficoltà di difen- 
dersi , ponendo mente al cattivo stato delle lo- 
ro fortificazioni ; ma lungi dall’ umiliare i lor 
vessilli innanzi ad un nemico abborrito , pre- 
sero , per non arrendersi , una risoluzione del 
pari barbara che disperata : innalzarono in sulla, 
pubblica piazza un mucchio considerabile di le- 
gna e di fastelli , in mezzo a cui deposero tut- 
te le loro ricchezze ; vi misero sopra i vecchi, 
le donne; ed i fanciulli ; ed affidando la loro 

• custodia a cinquanta giovani ben armati-,, eletti 
«fra i più robusti ed i più audaci , fecero ad es- 
si proferire .l’orrendo giuramento d’immolare 
tanti infelici eolie loro proprie mani , * di ri- 
durre in cederei quel 1 funesto rogo t ài anomeirtp. 
inetti , perduta ogni speranza- , • ih-ntoùco p£P- 
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. verrebbe a compiere il suo trionfo. Gli altri 
. cittadini atti a maneggiar le armi , essendosi 
aneli’ essi obbligati cou giuramento a combatte- 
re fino all’ estremo sospiro , ed a darsi la mor* 
te anziché sottomettersi ad un infame cattivi- 
tà , fecero una sortita così disperata e furiosa, 
che ruppero le legioni romane , e le empierono 
di, terrore. Ma riordinate prestamente , e soste- 
nendo , benché colla massima difficoltà , 1’ urto 
. dei nemici che su di essi piombavano come fu- 
ribondi leoni , dieder principio ad una sangui- 
nosa pugna , che non fu terminata che colla 
morte dell’ ultimo degli Spagnuoli : laonde giun- 
se il fatale istante di mandare ad effetto nella 
città quella spaventosa scena d’. orrore e di bar- 
barie con animo sì freddo apparecchiata 5 e quan- 
do i Romani vi s’ introdussero non poterono mi- 
rare senza orrore queir atto di crudeltà suggeri- 
to da un qdio inveterato. Ma riavutisi dalla 
prima sorpresa, e veggetido a traverso delle fiam- 
me luccicar l’ior.o e, 1’ argento , si lanciarono 
/ cupidamente sul rogo per -.impadronirsi dei te- 
sori. Molti vittime della loro infame cupidi- 
gia, perirono, divorati dalle fiamme, ed altri 
soffocati dal denso fumo. ' t . < 

Avendo .il' terrore sedati que’ funesti tuiqultj, 
ed assicurata la conquista il proconsole Scipio- 
ne parti alla volta di Ruma , onusto di ricchez- 
ze cartaginesi ^, spagnuole , lasciando, il. gover- 
no del paese a; Lucio Cornelio Lenfculo ed ,a , 
Lucio Manlio Acidino ), ma la sua assenza dft- 
vea necessariamente produrre alcuni mutameli 
pregiudiiievoli.' ifl.iUia. nubile, nazione r . piena, di ; 
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onoratezza , ed amica della sua libertà , la qua- 
le tuttoché ammirasse la umanità e la clemen- 
za di questo Eroe , rimirava però con segreta 
onta la sua protezione cangiata in dominio. Gli 
spagnuoli Andobale e Mandonio , ora nemici 
ed ora alleati di Scipione , secondochè le cir- 
costanze li determinavano ad abbracciare il par- 
tito di Roma , o di Cartagine, detestavano ugual- 
mente le due nazioni , e non iscorgevano nei 
Cartaginesi e nei Romani che usurpatori dei 
loro possessi , e perturbatori dei loro diritti 
ereditarti. Se la presenza ed il valore di Pu- 
blio li confortò a scuotere il giogo di Carta- 
gine , l'assenza di questo proconsole loro ispi- 
rò 1’ audace risoluzione d’ infrangere le cate- 
ne con cui Roma li avea avvinti ; e non cre- 
dendo di trovare nei Capitani a lui sostituiti , 
rivali molto formidabili , stimolarono gl' Ilerge- 
ti a sottrarsi al servaggio che li inviliva. La 
ribellione , propagandosi con una straordinaria 
celerità fra i popoli circostanti , fece brandir 
le armi anco agli Ausetani , che abitavano in 
una parte della Catalogna : gli uni er gli altri 
unirono le loro forze, e con un esercito di tren- 
taquattromila uomini disfidarono la potenza di 
Roma. 

Le conseguenze di questo nobile entusiasmo 
furono sveùturatamente le più funeste alla liber- 
tà della Spagna. Le legioni Romane assalirono 
i ribelli nei loro accampamenti stanziati fra 1’ A- 
ragona e Valenza ; e se nel principio furono 
spettatrici di un argomento terribile del valor$ 
•pagnuok pure la superiorità delia loro tatti» 
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ca assicurò finalmente ad esse una vittoria lun- 
go tempo disputata dal coraggio. Audobale , 
alia testa de' suoi intrepidi battaglioni, si era 
coperto di gloria ; ma trafitto da una lancia 
aveva esalato 1’ ultimo sospiro : questa grave 
sciagura ispirò agli Spagnuoli un panico ter- 
rore , ed essi , dandosi alla fuga , perirono vit- 
time del furore del nemico , che spargendo il 
terrore e la morte vivamente li inseguì. Que 1 po- 
chi che si sottrassero alla. rotta , compresi dal- 
lo spavento , deliberarono di arrendersi ai Ro- 
mani ; ma minacciando costoro di sterminare 
ognuno se lor non si consegnava Mandonio in 
un cogli altri autori della sedizione , gli Spa- 
gnuoli si videro nella dura necessità di metterli 
a discrezione dei vincitori , e di consentire al- 
la lor morte ; nessun rigore fu ad, essi rispar- 
miato : il che dovea servire di ammaestramento 
agli altri ribelli. 

CAPO OTTAVO. 

La Spagna divisa in due Governi. — - Cupidità e dispoti- 
smo dei Pretori romani ; clamori degli Spagnuoli. — 
Sollevazione dei Lusitani. — Perfidia e crudeltà di 
Sergio Sulpicio Galba. — Carattere e qualità sublimi 
di Viriate. — Egli si mette alla tosta dii Lusitani , ed 
assale la Turdetania. — Inganna il Pretqre Vclilio. — 
Trionfo da lui riportato sui Romani per la morte del 
Pretore. — Nuove vittorie ; impresa singolare di un 
Lusitano. — Terrore di Roma ; trattato di pace con- 
cbiuso col proconsole Seiviliano. 

' • ' < . - • , 

Essendo soggiogati gl’Iler^eti e gli Auseta- 
ni , e guarentita la fedeltà di alcune altre po- 
polazioni malcontente , per quanto èra poMifci- 
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le , coi loro statichi , la Spagna stette tranquilla 
per qua Ielle tempo ; ma disgraziatamente quest’ «- 
poca feljce non può essere considerata che co- 
me un punto impercettibile nella lunga durata 
della sua .inquietudine e de' suoi tumulti. JLa 
Repubblica Romana , che (in da que’ tempi ri- 
guardò -questa penisola come una provincia sot- 
toposta al suo dominio, vi spediva annualmente 
due pretori , che fra loro dividevano il governo 
della Spagna , partita in Citeriore ed Ulteriore 
dopo le prime contese con Cartagiue. Questi 
pretori erano padroni assoluti nelle provincie 
loro assegnate: e siccome la distanza • dalla me- 
tropoli dava ad essi una certa indipendenza, essi 
appoco appoco si eressero in veri tiranni, intenti 
solo ad arricchirsi coi frutto delle gravezze , e 
ad assicurare la loro impunità. La nazione , la 
quale soffriva già con impazienza un giogo im- 
posto dall’ astuzia , ed assicurato dalla forza , 
offesa vivamente dalle angherie di que’despoti , 
oppressa dai tributi co' quali si sopraccaricavano 
i popoli , e che distruggevano la sussistenza 
delle provincie , incominciò a mormorare , ed 
a sollevarsi contro la tirannide dei padroni , i 
quali, dopo d'averla profondata nel servaggio , 
cercavano di ridurla all 1 ultima miseria , e di 
gittarla neV più grande abbattimento. Le prime 
scintille della sedizione si mostrarono nella Ca- * 
talogna e nell’ Andalusia ; ma divenute bentosto 
un incendio divoratore, che celeramente si pro- 
pagò nella Lusitania , nella Celtiberia e sulle 
coste del Mediterraneo , quasi tutta la Spagna 
uè fu . arsa : ed- i Pretori si videro costretti ad 
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aver ricorso alle armi per ispegnerlo. La resi- 
stenza di popoli i quali , coraggiosi per natura, 
di fendeva rio in questa occasione la loro libertà, 
i loro beni e la loro indipendenza , li involse 
in una guerra che fece tremar Roma , e nella 
quale , mentre gli Spagnuoli davano le più lu* 
minose prove del loro valor nazionale i Ro- 
mani si rendevano famigerati cori atti ' orrendi 
e, spesso ripetuti di bassezza , d’ inumanità e 
di barbarie. La ribellione , male spenta in al- 
cuni luoghi , scoppiava in altri collo stesso fu- 
rore ; e la storia di quegli infelici tempi , scrit- 
ta in ogni pagina con caratteri di sangue, of- 
fre una serie continua di avvenimenti che si ras- 
somigliano , e tutti ugualmente sono deplorabili. 
A ciascun passo l’attenzione è fermata da bat- 
taglie sanguinose , da assedii ostinati , ed in 
niun’altra cosa differenti che nella incostanza 
della fortuna ora favorevole ai Romani , ora 
agli Spagnuoli; ma tutto spira orrore , ferocia, 
stragi e desolazione. Il lettore approverà senza' 
alcun dubbio che noi stendiamo un denso velo 
sovra un sì spaventoso quadro , e che , per dar- 
gli una superficiale idea di così crudeli eventi ^ 
ci limitiamo a parlar di quelli che divennero 
più sventuratamente memorandi. 

Fra i popoli che, come detto abbiamo , im- 
pugnarono le armi per vendicarsi dell’ oppressio- 
ne e delle ingiurie di alcuni disumanati gover- 
natori , i Lusitani, ossia Portoghesi , si distin- 
sero maggiormente col lor valore e colla straor- » 
dinaria loro fermezza. Que’ prodi abitanti , or 
vincitori ed or vinti, lottarono per lunga pezza 
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con ammirabile eroismo contro tutto il potere 
di quella Roma sì agguerrita , e le diedero spesse 
fiate motivo di pentirsi di una guerra suscitata 
dall' ambizione , e nutrita dalla cupidigia. Ma 
siccome la felicità non fu sempre il guiderdone 
del valore, cosi i Lusitani, affievoliti dagl’ in- 
credibili sforzi , e mancanti di un capo atto a 
dirigerli con prudenza , si credettero nella ne- 
cessità di chiedere la pace ai loro nemici , e 
d' implorare il perdono del passato. Questa parte 
della Spagna era allor governata dal pretore 
Sergio Sulpicio Galba, uomo esecrando, i cui 
misfatti finirono col suscitare 1’ indegnazione e 
J’ orrore de’ suoi stessi compatrioti. Ingannan- 
do i deputati con mentite dimostrazioni di be- 
nevolenza , promise loro T amicizia di Roma , 
la protezione de’ suoi pretori , e di più si offrì 
a distribuire alcune terre a coloro che volessero 
con questo mezzo assicurarsi una esistenza agiata 
e tranquilla. Sedotti da sì belle speranze , tren- 
tamila Spagnuoli passarono ne' suoi accampamen- 
ti ; ma T iniquo e perfido tiranno , dividendo 
in tre corpi quella imprudente moltitudine , sot- 
to pretesto di darle uno stabilimento in diversi 
luoghi , e disarmandola col mezzo di menzogne- 
re proteste d’ amicizia , la fece circondare al- 
T improvviso dalle sue truppe * Tassali con bar- 
bara ferocia , ed impunemente rinnovellò una 
, di quelle scene atroci ebe insanguinano tante 
pagine . della Storia romana. Novemila uomini 
perirono mietuti dal ferro ; più di ventimila 
rimasero prigionieri $ ma lo scarso numero di 
coloro che vennero a sottrarsi a quell’ orrenda 
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carnificina , lungi dall’essere intimoriti da que- 
st’ alto di crudeltà, si rifuggirono nelle monta» 
gne , infiammali dallo sdegno, ed avvampanti 
della più giusta brama di vendicarsi di tanta 
perfidia. 

Non mancava ad un popolo così esacerbato 
e così prode ebe un capo valoroso ^ intrepido, 
istruito nell’arte militare: ed il caso avea unite 
tante sublimi qualità in Viriate. Bentosto una 
moltitudine coraggiosa si raccolse sotto le sue 
bandiere. Gli Scrittori romani , che per effetto 
della loro parzialità nazionale rimirarono sem- 
pre con dispiacere le imprese di quest’ uomo 
straordinario > si sforzarono di diminuirne lo 
splendore ed il pregio , rappresentandolo come 
un masnadiere, il cui valore essi cercano d’in- 
vilire paragonandolo alla ferocia dei bruti an- 
ziché agli sforzi militari di un guerriero; ma 
la verità attesta che Viriate , nato sulle coste 
della Lusitania , fatto pastore dagli umili na- 
tali , ladro dalla disperazione , capo di fuoru- 
sciti dal coraggio e dalla destrezza , nutrendo 
nel suo cuore virtù superiori a questa bassa pro- 
fessione , avea idee nobili ed elevate, ed un’a- 
nima intrepida, imperturbabile; maravigliosamen- 
te favorito dall'agilità e dalia forza dèlie sue 
membra , egli avea saputo coltivare questi doni , 
di cui andava debitore alla natura , con un 
continuo esercizio. Senza alcuna anteriore istru- 
zione nell’arte militare , egli si mostrò tuttavia 
degno di comandare agli eserciti , provando io 
molte occasioni che il suo genio gli rivelava 
iu sublime maniera quella -scienza nella quale 
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egli non era stato da veruno istruito. Tale era 
il Capo destinato da’ suoi paesani a vendicare 
il memorabile tradimento di Galba. 

Mentre il fuoco della guerra era ad arte at- 
tizzato , e colla più grande segretezza , i Pre- 
tori delle due Spagne , senza aspettarsi per nul- 
la nuove- ostilità , o sedizioni , riposavano tran- 
quillamente' in grembo all’ozio, alla mollezza 
ed ai piaceri nella Catalogna e nell’ Andalusia. 
Le crudeltà di Galba e del suo degno collega 
Lucio Lucinip Lucullo , che aveano acceso il 
furore , e stimolato il coraggio dei Lusitani , 
produssero effetti all’ intutlo contrari presso gli 
altri Spagnuoli , cui ispiravano un profondo 
terrore. Si cangiarono i Pretori $ ma intanto 
la Spagna continuò a giacer .nella stupidezza e 
nello spavento, finché alfine , dopo qualche tem- 
po di apparente tranquillità, scoppiò la tempe- 
sta , ed in ogni dove risuonò i) grido di guer- 
ra. Animato dal più nobile ardore , il valente 
Viriate discese con diecimila uomini dalla Lu- 
sitana fino alle coste meridionali dell’ Oceano, 
cominciò le ostilità dall’Algarve e dall Anda- 
lusia , conosciuta allora sotto il nome di Tur- 
detania ed obbligò il Pretore Vetilio a scen- 
dere iu campo per opporsi alle sue scorrerie. 
1 soldati di Viriate , poco avvezzi ancora alla 
subordinazione ed alla disciplina militare , si 
volgevano disordinatamente, a disastrare il pae- 
se , quando vennero sorpresi daVetiljo; il qua- 
le riuscì senza fatica a spegnere gli uni , e a 
chiudere gli altri in uno spazio silvestre e stret- 
to , ove era d’uopo eh' essi morisseru di lame , 
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o si arrendessero a discrezione. I timidi , che 
per l’ordinario compongono sempre il maggior 
numero , preferivano quest* ultimo partito , e 
s’ invilivano anclie, fino a voler implorare umil- 
mente il perdono. Ma Viriate , rimproverando 
ad essi una siffatta viltà , e rammentando loro 
gli esempi iterati di perfidia colla quale i Ro- 
mani manifestato aveano il lor furore vendica- 


tivo contro coloro che si erano arresi , giunse 
a rinfrancare quegli spiriti pusillanimi, ed a 
far loro abbracciare il partito di combattere 
sul campo della gloria. Tutti lo giurarono : 
e quel Capo intrepido , soddisfatto del loro ar- 
dore , fece porre la sua gente in ordine di bai* 
taglia , ordinò che allorquando egli montereb- 
be a cavallo , come se fosse sul punto di co- 
minciare un assalto , rimanessero seco lui mille 
cavalieri soltanto , e .che la maggior parte del- 
le sue truppe ,' divisa in molti corpi * si desse 
spontaneamente alla fuga in diversi lati colla 
più grande celerità , e si unisse Delibi città di 
Tribola , ove doveano aspettarlo. Viriate mon- 
tò bentosto a cavallo , e subito il suo esercito 
si disperse , e si sbandò in mille differenti vie : 
la sorpresa di un successo così raro come in* 
.sperato, la varietà’ dei corpi fuggitivi , l’ ardore 
della cavalleria lusitana, la quale provocava al 
combattimento , tutto contribuì a stordire il Ge- 
nerale romano, che, esitando intorno a questa 
novità non seppe decidere nè a qual partito 
si dovesse appigliare , nè su qual corpo doves- 
se dirigere i suoi colpi. Rinvenuto intanto dalla 
sua sorpresa , Volse a prima giunta le sue armi 
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$ontro il piccol numero di nemici che gli sta- 
vano a fronte ; ma il Generale lusitano seppe 
anche allora trattenerlo con un nuovo stratagem- 
ma : ora fingeva di fuggire con timore , ora 
ssstavasi , ed immobile e con piè fermo lo aspet- 
tava. Talora egli minacciava ; altre volte as- 
saliva : in guisa che il Pretore, errando nello 
stesso luogo per lo spazio di due giorni senza 
«è combattere nè ritirarsi , non potè impedire 
che Viriate , approfittando dell’ oscurità della se- 
conda notte; e sicuro che la sua infanteria era 
già salva , non partisse galoppando colla sua ca- 
valleria per vie tortuose , lasciando i Romani 
stupefatti senza poter seguire i suoi passi , a 
motivo del pondo delle loro armature , della lo- 
ro ignoranza delle strade del paese , e dell» po- 
ca celerità della loro cavalleria. 

La fama di quest* ingegnoso stratagemma ed 
il suo felice riusciraento acquistarono a Viriate 
una grande rinomanza , e trassero sotto i suoi 
stendardi un numero ragguardevole di Spagnuo* 
li. Vetilio intanto, informato del luogo in cui 
quegli si era ritirato co’ suoi, ne andò in trac- 
cia col divisamente di venire ad una battaglia 
decisiva; ma Viriate, scontrandolo come per 
caso con poca gente , e simulando 1 ancora spa- 
vento e fuga , seppe trarlo coll’ astuzia in uu 
luogo paludoso , le cui uscite egli conosceva 
per esperienza , ed ove avea posto cóme in im- 
boscata il nerbo delle sue truppe. I Romani , 
impacciati nel fango , e senza mezzi di difen- 
dersi da quella moltitudine , che piombò sopra 
di essi all 1 improvviso , furono agevolmente ta* 


Digitized by Google 



( 9 * > 

gliati a pezzi , e perdettero quattromila uomi- 
ni. Il Pretore cadde nelle mani, de’ vincitori ; 
ed il Lusitano , che lo fece prigioniero senza 
•onoscerlo, non veggendo in lui che un uomo 
corpulento e vecchio , e credendolo non quali- 
ficato , lo trafisse colla sua spada. 

Una siffatta vittoria fu seguita da due altre 
ugualmente compiute : dopo ] e quali i Romani 
rimasero così abbattuti , che mille si lasciarono 
in una zuffa sconfiggere vilmente , e tagliare a 
pezzi da soli trecento Lusitaui. Si poteva an- 
che presagire dal seguente avvenimento, accaduto 
nella stessa pugna , qual coraggio riprendereb- 
bero gli Spagnuoli- dopo sì prosperi successi. 
Un soldato lusitano , costretto nel ritirarsi dalla 
zuffa di fare un gran giro per unirsi a’ suoi , 
si vide tutto ad un tratto sorpreso da un drap- 
pello di Cavalieri romani , i quali , sicuri di 
ucciderlo senza trovar resistenza , lo assalirono 
con inesprimibile furore. Ma quel coraggioso 
guerriero, lungi dall’essere intimorito , piombè 
aspramente e con intrepidezza sopra uno de’ suoi 
nemici , trafisse il suo cavallo con un colpo di 
lancia , e percuotendo il cavaliero colla sua spa- 
da , gli troncò la testa. Una sì valorosa azione 
spaventò talmente gli altri , che rimasero im- 
mobili, guardandolo con istupore , e lasciarono 
che quel prode Portoghese se ne partisse tran- 
quillamente celebrando la sua vittoria.^ 

Viriate , vineitorq in tante segnalate occasioni , 
appese come trofei del suo valore sui vicini monti 
le bandiere , le aquile , le insegne e le spoglie 
dei Generali vinti : egli voleva umiliare con 
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questo apparato i suoi formidabili nemici , ed 
ispirare maggior ardore alle sue truppe. Il grido 
delle sue imprese portò il terrore del suo nome 
lìtio alle porte dì Roma 5 ed a stento questa 
famosa Repubblica , sì feconda di valorosi , 
guerrieri , trovò ancora capitani e soldati che 
volessero marciare contro Viriate. Essa diede 
l’incarico a diversi Generali di condurre nella 
Spagna nuovi eserciti, e la guerra fu continuata 
con vario successo ; ma alla fine Viriate , il quale, 
benché ordinariamente vittorioso , non pertanto 
aveva sofferto qualche danno , preferì la pace ai 
trionfi , pensando con prudenza , che era meglio il 
conchiuderla con gloria che vedersi obbligato dal- 
la incostanza della fortuna a ricevere la legge dal 
vincitore. Il proconsole Serviliano , che dalle 
armi lusitane era stato ridotto alla più perico- 
losa situazione , non trovando altro mezzo di 
salvare il suo esercito , accettò le proposizioni 
di Viriate , le quali erano sì modeste che non 
era possibile lo sperarne di somiglianti da qua- 
lunque altro competitore anche meno avventu- 
rato. Assicurare ai Lusitani il possesso dei do- 
minii che allora occupavano, senza che nè essi 
nè i Romani potessero óltrepassarne i confini 
sotto alcun pretesto, e stabilire fra le due na- 
zioni una costante amicizia , ecco le condizioni 
colle quali, dopo quattordici anni di una guerra 
sanguinosa , fu conchiusa tra i due Generali 
una pace che il Senato ed il Popolo Romano 
si affrettarono a ratificare. 
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CAPO NONO. 


Boma ordina che si continui la guerra. — Quinto Serri- 
lio Cepione successore di Serviliano. — Cepione fa pe- 
rir Viriate col tradimento. — i Lusitani fermano la 
pace coi Romani. — Blocco di Numanzia. — Coraggio 
e generosità dei Numantini ; arroganza del Console Q. 
Fulvio Nobihore. — Q. Pompeo Rufo ; i Numantini 
distruggono il suo esercito ; egli conchiude la pace con 
«ssi , e l’ inganna nella più perfida maniera. — ■ Mar- 
co Popilio , successore di Pompeo , non riconosce il 
trattato conchiuso coi Numantini ; Roma decide che 
si debba continuare la guerra. — Intrepidezza dei Nu- 
snantini j disfatta di Popilio. 

V -, 

All' ombra di questo trattato viveano tranquilli 
i Lusitani , religiosi osservatori della loro fede, 
quando all 1 improvviso si videro sorpresi ed as- 
saliti da Quinto Servilio Cepione , successore 
di Serviliano nel comando. Quest’ uomo scelle- 
rato ( pel quale la pace avrebbe dovuto essere 
un oggetto di compiacenza , come per ogni go- 
vernatore amico dell 1 ordine , animato da rette 
intenzioni ) fu il solo che credette di scorgere 
negli articoli del trattato un\ usurpazione anti- 
cipata della gloria ebe egli avea fidanza di con* 
seguire colle armi , ed un ostacolo a soddisfa- 
re la sua cupidigia. Rappresentò egli al Senato 
che il trattato di Serviliano conchiuso cogi’ini- 
mici era contrario all 1 onore della Repubblica, 
e ne ricevette in risposta la permissione d’in- 
vadere i domiuii de 1 Lusitani ; in guisa però 
che gli atti ostili sembrassero spontanei dal suo 
canto , e come se egli non avesse ricevuta au- 
torità nè dai Senato nè dal Popolo. Cepione ri- 
Sx. di Spàg. T.I. . 5 
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mostrò con forza , che la condotta a lui pre- 
scritta , senza produrre i vantaggi di una guer- 
ra formale, ecciterebbe ognora contro Roma lo 
stesso odio : e 1 intero Senato , lasciandosi per- 
suadere da ragioni così frivole, non si fece scru- 
polo alcuno di violare la fede pubblica , e di 
mancare alla religione del giuramento. 

Viriate , che all’ improvvisò vide inondato da 
truppe romane il territorio portoghese senza aver 
dato il più lieve motivo a questa guerra , man- 
dò un’ambasceria a Cepione per informarsi del- 
le nuove pretensioni di Roma. Aulaco , Dital- 
co e Minoro, tre de’ suoi fedeli capitani , fu- 
rono incaricati di questa missione; e lascian- 
dosi corrompere dai doni e dalle promesse del 
Generale romano , e rendendosi rei del più in- 
fame tradimento, si obbligarono ad alzar la de- 
stra assassina sopra Viriate. Questo grande ca- 
pitano , avvezzo a meditare i suoi disegni , con- 
cedeva breve tempo al riposo del suo corpo , 
ed anco nelle ore destinate al sonno non depo- 
neva l’armatura finché il nemico gli era vici- 
no , e tutti, i suoi fidi ed utfiziali aveano la 
libertà d’entrare nella sua tenda ad ogui istante 
quando giudicavano necessario di abboccarsi con 
lui. I traditori , ben istruiti del tempo in cui 
posava il lor Generale , ingannarono le scolte 
recando per pretesto la importanza del soggetto 
che li obbligava ad interrompere il suo sonno: 
entrarono alla cheta nella sua tenda , e dando- 
gli un mortifero colpo di pugnale nella gola , 
sola parte del corpo non coperta dall’armatura, 
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lasciarono esangue quell’ eròe , e tornarono col- 
la maggior fretta al campo romano (i). 

L’esercito lusitano' non potea sospettare che 
tre fidi del suo Generale potessero commettere 
■un tale misfatto } ma' essendo spuntato il gior-* 
no , alcuni soldati , attoniti per non vederlo 
di buon mutino , secondo ih suo costume , in 
mezzo alle, tende , visitarono la sua, elo tro J 
varono intriso nel sangue. Questa novella si spar- 
se bentosto in tutto il campo : lo stupore delle 
truppe fu generale. I soldati , spinti dal più vi* 
vo dolore , correvano da ogni parte come de- 
menti , e fuor di se stessi ; gli uni bagnavano 
il suo freddo cadavere di lagrime , che i loro 
occhi , non avvezzi a versarne , in gran copia 
allora spargevano ; gli altri , spinti da un fu- 
rore estremo , cercavano avidamente col ferro io 
pugno gl’infami omicidi. 

Tal fine ebbe Viriate , accompagnato dalla 
gloria fino alla tomba ; la seelleratezzar di Ce- 
pione , obbrobrio perpetuo per Roma , renderà 
quest’ eterna testimonianza , che l’ invitto Lusi- 
tano non poteva cadere che sotto i colpi del tra- 
dimento. La Lusitania perdette in lui ogni co- 
sa. L’èsercito elesse tantosto un successore ; ma 
non si poteva sì facilmente dare un degno suc- 
cessore a tanto personaggio: ed il nuovo Capo, 
privo del valore e di tutti i naturali vantaggi 
del suo antecessore , si vide ben tosto nella du- 
ra necessità di venire a patti coi Romani. Il 
codardo Gepione , che non ha guari paventava 
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tan^o le truppe di Viriate , aderì all’accordo , 
disarmò i soldati lusitani , • e fissò loro alcuni 
' terreni che potessero coltivare in pace. 

Quando per la morte di Viriate la Spagna 
Ulteriore si trovava già sottomessa e soggioga- 
ta , la guerra si rinnovò con vigore contro J\u- 
manzia. Questa città , poco distante dalla mo- 
derna Soria , senza altre fortificazioni che i pet- 
ti de’ suoi abitanti , senza altra difesa che le 
loro spade , erasi renduta sì formidabile a Ro- 
ma nella ribellione della Celtiberia , che quel- 
1’ orgogliosa Repubblica preferì di ricevere per 
alleata la città che non avea potuto vincere co- 
me nemica. I JVumantini , fedeli ad uno dei 
trattati di pace che sospesero per qualche tempo 
la guerra celtiberica, si mantennero in una scru- 
polosa neutralità in mezzo alle vittòrie di Viria- 
te ; ma avendo accolte nella loro città le reliquie 
di un esercito sconfitto di Segedoniani e di Àre- 
vachi, popoli celtiberi, che aveari di fresco pre- 
se le armi , i -Romani qualificarono di violazione 
dei trattato quest’atto della numantica generosi- 
tà: ed iLconsole Q. Fulvio Nobiliore, dichia- 
rando la guerra alla città, si portò ad assalirla 
con tutte le sue forze. 

I Numantini , che non aveano provocato que- 
sto risentimento di Roma , si sdegnarono nei 
vedersi minacciati da un assedio, solo per aver 
dato asilo ad alcuni fuggitivi compatrioti y sen- 
za però aver partecipato alle loro contese : tra- 
sportati dalla collera , e pieni di coraggio , 
piombarono con intrepidezza sul campo nemico^ 
e lasciandolo coperto di cadaveri, e pieno di spa- 
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Tento , punirono la temerità de» loro ingiusti 
aggressori. Ma lungi dall’ inorgoglirsi di questa 
vittoria segnalata , ebbero bastante generosità 
per dimenticare i lor motivi di lagnanza, e per 
fare alcune proposizioni di pace conformi all’ono- 
re ed alla equità ; al che il cupo Fulvio rispo- 
se con arroganza , che Roma non capitolava , 
e che solo concedeva la pace a coloro che si 
arrendevano a discrezione : risposta orgogliosa 
che esasperò gli offesi Numailtini , accese il 
fuoco della guerra più ostinata e più ingiusta, 
pose il ferro mortifero nelle destre degli Spa- 
gnuoli, sparse il terrore fino in Roma, e por- 
tò la distruzione sul popolo più coraggioso del- 
la terra. 

Per buona ventura il coraggio di alcuni Cel- 
tiberi abbattè sulle prime in siffatta guisa l’or- 
goglio dell’imprudente Console, che, oppresso 
dalle disgrazie , si vide nella necessità di mo- 
derare il suo ardore , e di rinunciare, alla glo- 
ria di sottomettere una città così valorosa. 

Gli eserciti romani , rivolti a prima giunta* 
contro Viriate , ed occupati nel ridurre al do- 
vere diversi popoli della Celtiberia , aveano la- 
sciato respirar Numanzia, finché il console Quin- 
to Pompeo Rufo ottenne il governo della Spa- 
gna Citeriore. Quest’uomo d’oscuri natali, sol- 
levato dalle brighe alla dignità consolare , aspi- 
rando a render celebre il suo nome col mezzo 
di una luminosa impresa , appresentossi alle mu- 
ra di Numanzia con trentamila uomini , spe- 
rando di occuparla tostochè le fosse intimato 
T ordine di arrendersi. Ed infatti le forze del- 
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la città non oltrepassavano gli ottomila guerrie- 
ri , prodi e coraggiosi , ma che npn doveano 
verosimilmente resistere per lungo tempo ad una 
potenza così formidabile. Numanzia adunque 
venne a patti , sottomettendosi volontariamente 
i suoi .cittadini a tutte le condizioni onorevoli 
che si volessero loro imporre} ma quando vi- 
dero che si trattava di disarmarli , 1’ nuore ed 
il coraggiosi risvegliarono ne’ loro petti; e non 
potendo acconsentire all’onta di vedersi spoglia- 
li dell’ ornamento più nobile p<er una nazione v 
valorosa , deliberarono di difendersi fino all’ ul- 
tima stilla del loro sangue. 

Giunse il momento di .ricorrere alla violenza. 

Il Console assalì vigorósamente la città , creden- 
do d’ impadronirsene al primo assalto ; ma egli 
non conosceva bene il valore de’ Numaqtini. 
Questi intrepidi abitanti, sotto la condotta del 
loro capo Megara , gli mostrarono quanto vana 
fosse la sua speranza. Gli assalti vennero co- 
stantemente respinti , e ciascun giorno useiva- 
■no dalla città squadre coraggiose , ciré piom- 
bando con furore" sugli assediatiti , gl’ insegui- 
vano colla spada al dorso fino alle trincee del 
loro campo, e ne facevano, orribile strage. Un 
tal esercito bastò per rovinare quello di Pom- 
peo , e per costringerlo ad abbandonare la sua 
impresa. Ma paventando questi lo sdegno di 
Roma credette che un trattato di pace con 
condizioni eque ed onorevoli riparerebbe al suo 
onore , e lo sottrarrebbe ad ogni accusa. 1 Nu- 
mantini , superiori al loro giusto sdegno , e 
quantunque armati fossero del ferro vendicatore. 
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accolsero le proposizioni , e si inchinarono ari 
un accordo.- 

Il Console, affettando una piena confidenza , 
loro persuase che per soddisfare al Senato ed 
al Popolo Romano era conveniente il fermare 
due trattati , l’ uno privato , a grado della cit- 
tà , e questo sarebbe quello che si eseguirebbe ; 
e l’altro pubblico , con patti vantaggiosi a Ro- 
ma , onde render pago il suo orgoglio. I Nu* 
mantini , leali e di buona fede al par degli al- 
tri Spagnuoli , lungi dal sospettar della perfi- 
dia coperta sotto questa proposizione , accorisene 
tirono facilmente a tutto ciò che si volle e sot- 
toscrissero l’accordo senza la minima resistenza. 
Nell’ atto pubblico si stipulò , che volendo fer- 
mare una, pace convenevole alla maestà di Ro- 
ma, i Numantini doveano dar la città a discre- 
zione , così come i loro beni , le loro armi, 
ed anche le loro persone ; ma nell’atto priva- 
to , che si compilò in presenza di molti cava- 
lieri Numauzia fu solennemente riconosciuta 
città libera , amica ed alleala della Repubblica, 
colla condizione di restituire i prigionieri roma- 
ni , di dar molti sfatichi , e di pagare una cer- 
ta somma di danaro^ 

I Numantini aveano religiosamente adempito 
siffatte condizioni , allorquando Pompeo fu chia- 
mato a Roma , ed il console Marco Popilio 
giunse per succedergli. Avendo quei prodi cit- 
tadini richiesto , che prima della sua partenza 
fosse ratificato il conchiuso trattato , Pompeo , 
giustificando colle sue azioni la bassezza de’ suoi 
natali e della sua educazione negò con impuden- 
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za le condizioni del trattato particolare. Gli 
Spagnuoli ne attestavano la verità : invocavano 
in testimonio il Cielo , ed i cavalieri romani 
presenti alla conclusione del trattalo. Ma anche 
Pompeo giurava sulla sna coscienza ; e Popilio, 
non sapendo a chi credere , e non osando pro- 
ferir sentenza in un affare sì d ili ca to , rimandò 
la cosa al Senato, acconsentendo ad nna tre- 
gua fino alla decisione di Roma. Numanzia spe- 
dì i suoi Legati, le cui ragioni e testimonian- 
ze spiegarono ad evidenza i due Atti pubblici 
che si contraddicevano ; ma 1’ ostinazione di 
Pompeo sul negare , le sue basse adulazioni , 
le sue istanze , la viltà dei senatori , la loro 
indegna debolezza , e la cattiva fede del Po- 
polo Romano, diedero ragione al cittadino sper- 
giuro;,^ dichiarandosi tutti in suo favore, fu 
deciso , che nulla risultava dagli articoli di 
pace che potesse confermare le pretensioni dei 
Nuniantini. 

Si decretò pertanto la continuazione della guer- 
ra ; e Popilio fedele agli ordini che gli si 
diedero , assalì con tutte le sue forze quella, fa- 
mosa città. I Numantini , quasiché avessero per- 
duto tutto il loro Valore , si tennero nascosti 
dietro le mura; ed il Generale romano, attri- 
buendo quest’inerzia alla pusillanimità ed al ti. 
more , fece dar 1’ assalto. Le sue truppe ardi- 
dimentose si avanzavano colla fidanza di una 
vittoria sicura ; esse erano in procinto di en- 
trare nella città senza che avessero ancora ve- 
duto un solo nemico : il più profondo silenzio 
regnava fra’ suoi abitanti , e Popilio , paven- 
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tendo qualche pericoloso stratagemma , credette 
prudente cosa il ritirarsi ; i Numantini allo* 
ra , uscendo come tori feriti , piombarono sul- 
le legioni romane con tanta intrepidezza e con 
tanto coraggio , che le empierono di terrore, 
le posero iti rotta , e li obbligarono a fuggire 
con perdita considerevole. 

CAPO DECIMO. 

Caio Ostilio Mancino. — • La superstizione accresce ì suoi 
timori. — i gli fogge; la sua fuga è scoperta a caso. 
— - Quattromila Numantini rompono quarantamila Roma- 
ni , obbligano il Console a chiedere la pace , e la ac- 
cordano generosafrteute. — Ostilio chiamato a Roma 
per render conto della sua condotta ; sua condanna ; 
la pace conchiusa con Numanzia c disapprovata. — 
Numanzia terrore di Roma ; Publio Scipione Emiliano 
-creato console per continuare questa guerra. — Bloc- 
co di Numanzia, ostinazione di. Scipione nel non vo- 
ler aderire ad una capitolazione onorevole; imprese 
dei Numantini. — Numanzia perisce con maggior glo- 
ria de’ vinti che de’ vincitori- — • La pace e la tranquil- 
lità rinascono nella Spagna. — Q, ■ ertorio , fuggendo 
da Roma , si ritira nella Spagna , e si cattiva la be- 
nevolenza degli abitanti. — Egli arma la 'Spagna con- 
tro. Roma , sconfìgge i suoi due Pretori , c stabilisce 
un governo somigliante a quello della metropoli. 

Questa sanguinosa sconfitta , accresciuta dal- 
la memoria delie due altre che i Romani ave-, 
vano antecedentemente ricevute sotto Numanzia , 
sparse la costernazione in Roma: la natura ne 
accresceva i timori co’ suoi fenomeni, e la su- 
per stizione colle sue stravaganze. Lo spavento 
era generale , e sembrava, una specie di pestifero 
malore, da cui non ‘andavano esenti nemmeno 
i personaggi che si dicevano superiori al volgo. 
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Il console Caio Ostilio Mancino, successore di 
Popilio , dato in preda al terrore dei sogni dalla 
sua immaginazione esaltata e malinconica , non 
augurò che una fine sventurata della sua impresa. 
Alcuni polli , che fuggirono dalla loro gabbia 
mentre egli sacrificava pel prospero successo 
della battaglia , furono orrendi fautaani el*e 
lo costernarono nella stessa Roma. Nel momento 
d’imbarcarsi credette di udire nell’aria una 
•voce , che gli dicea : Arrestati ; Mancino , 
z’ arresta. Il nome di Numanzia atterriva la 
sua immaginazione ; egli obbedì a quella voce , 
ed uscendo ben tosto della nave , deliberò di 
scegliere un altro luogo da cui salpare. Ma anche 
quivi lo inseguirono i poftenti. Essendo entrato 
nella sua nave , vide un serpente sdrucciolare 
dalla mano dijin uomo che cercava <Ji ritener- 
lo, e fu pel Console un terzo pronostico della 
sua disgrazia. Infatti questi tre portenti., secondo 
gl’ interpreti della superstizione romana , sem- 
bravano annunciare a Mancino le tre disgrazie 
cui egli andò soggetto , cioè una battaglia in- 
felice , una pace umiliante, ed un vergognoso 
gastigo. 

Con questi sinistri presagi Mancino entrò nella 
Spagna alla testa di un esercito cosi scoraggia- 
to , che i suoi nemici, quand'anche non fossero 
stati Numantini , lo avrebbero senza fatica scon- 
fitto. Rinchiuso nel suo campo , senza fidanza 
nè in se medesimo nè nelle sue truppe , non 
osando avventurarsi ad una battaglia , vide vi.'- 
mente diminuirsi ogni giorno di numero e di 
energia il suo esercito per le frequenti sortite de- 
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gl’ intrepidi assediati. La vista sola , o la voce 
di un Numantino facea tremare i Romani , e 
non ve n’ avea un solo che osasse rimirarlo in 
viso. Fu alla fine necessario di levare il cam- 
po Mancino col favor della notte si allonta- 
nò da una città la quale non gli. presagiva che 
funeste catastrofi $ ma il caso scoprì quasi su- 
bito la sna fuga. Era questa a un dipresso l’e- 
poca dell’ anno -in cui , secondo il costume di 
Numanzia, si celebravano le nozze de’ suoi abi- 
tanti. Una donzella , fornita di gran bellezza , 
avea meritato 1' amore di due giovani uguali di 
nascimento e di valore, che ardentemente bra- 
mavano la sua mano. Suo padre, per terminare 
la contesa senza far ingiuria a veruno , offrì di 
concederla a quello infra i due che gii portasse 
la mano destra di un nemico. Amendue corro- 
no hentosto , pieni d’ ardore , al campo degli 
assediane. Attoniti nel trovarlo deserto , ritorr 
nano con dispiacere ad annunciare alla città ciò 
che era avvenuto. 

Informati appena di questa notizia , i Nu* 
mautiui diedero di piglio alle armi , ed usci- 
rono in traccia di quei vili fuggiaschi. Quattro- 
mila guerrieri costituivano tutte le loro 'forze, 
e 1’ esercito romano era composto di più di qua- 
rantamila uomini. Ma tale era il valore dei 
primi, e tale il disprezzo che nutrivano per 
un nemico sì spesso vinto , che non esitarono 
a cominciare un’impresa così ardita e temeraria 
per chiunque altro. In fatti raggiunsero il re* 
troguardo dei Romani, fecero una strage spa- . 
ventosa nelle ultime schiere , comunicarono il 
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terrore al centro ed alla vanguardia , e dopo 
aver passati a fil di spada ventimila uomini , 
ridussero il resto dell’ esercito in un luogo »ì 
angusto , che era impossibile che un solo ve- 
nisse a scampare. Il .Console non potè far a 
meno di non sottoporsi ad una obbrobriosa ca- 
pitolazione ; ed i Numantini , che non aveano 
ricevuto dai Romani che oltraggi , che aveano 
esperimentato la loj- perfìdia , e potevano annien- 
tarne tutto P esercito , sospesero la strage nella 
maggior foga del combattimento , ed acconsen- 
tendo generosamente per la seconda volta ad un 
accordo, concedettero la vita a quegli sciagu- 
rati , col patto che dovesse per lo innanzi re- 
gnare tra Numanzia e Roma una amicizia ed 
alleanza perpetua , benché assoluta dovesse es- 
sere la indipendenza di un popolo verso l’altro. 

Quando si ricevette in Roma la notizia della 
pace conchiusa con Numanzia , Mancino vi fu 
richiamato , onde rispondesse alle accuse che 
gli si davano per avere assentito ad un accor- 
do che quell’ orgogliosa Repubblica appellava 
ignominioso. Lo sventurato Console- tentò di 
giustificare la sua condotta; i Legati , che Nu- 
manzia spedì dal suo canto , rappresentarono al 
Senato in un veemente discorso, che se Roma 
negava di aderire ad un trattato solennemente 
conchiuso , bisognava rimettere le cose nello 
sfato in cui si trovavano al momento del trat- 
tato , e consegnare ai Numantini i ventimila 
uomini ai quali aveano generosamente perdonato. 
Ma tutto fu indarno: quell’ Assemblea parziale 
avea già presa qua risoluzioue pi ima di udire 
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le parti , e pronunciò la sentenza. Il Senato ed 
il Popolo concordemente decretarono che il Con- 
sole fosse dato in preda alla vendetta dei Nu« 
mantini , e che si continuasse la guerra contro ' 
questa città, considerando come nulla la pace. 
Mancino , condotto nella Spagna a guisa di 
- reo , andò soggetto al doloroso affronto d’essere 
esposto nudo , e colle mani legate , innanzi 
alle porte di Numanzia ; ma i Numantini , o 
per pietà verso un innocente oltraggiato dall’al- 
terezza della ingrata sua patria , o per mostrare 
che questa non era una bastevole soddisfazione 
pel violato accordo , ed anco perchè la loro 
generosità facea sì che riguardassero come una 
somma bassezza il vendicarsi di un uomo ignudo 
ed inerme, ricusarono di riceverlo: e da mane 
a" sera l’infelice Ostilio rimase alla vista de’ 
suoi concittadini e de’ suoi nemici , disprezzato 
dai primi , e respinto da’ suoi medesimi. 

Malgrado di quest’esempio rigoroso, e degli 
ordini severi e frequenti del Senato, il terrore 
ispirato da Numanzia era tale , che i successori 
di Mancino tremarono alla vista di quella città, 
e la rispettarono. Roma , quella stessa Roma, 
ostinata nel suo progetto di distruggerla , e 
che si sdegnava della disobbedienza e della viltà 
de’ suoi Generali, si trovava così abbattuta dal 
timore , che nessuno quasi ardiva pronunciare 
il nome di Numanzia. Fin nel Senato era essa 
nomata il terrore della Repubblica. Il Senato 
decretò che Publio Emilio Scipione se ue an- 
drebbe con un quarto esercito ad assediare que- 
sta città formidabile j ma in quella capitale così 
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dedita all’ armi non V erano soldati che voles- 
sero andare in Spagna , ove invece di trionfi 
non trovavano che una morte obbrobriosa ■> ed 
essendo state invitate tutte le legioni a militare 
in questa guerra , e nessuna offrendosi a farlo , 
il Senato fu costretto a traile a sorte , ed a 
costringere quelle cui toccò un siffatto destino. 

Scipione „si giovò di mezzi all’ intutto diffe- 
renti da quelli de’ suoi predecessori. Veggendo 
i Ninnai) ti ni in istato di debellare gli eserciti 
romani , stimò non essere prudenza ì’ azzuffar- 
si con essi , e credette fosse più sicuro partito 
il rinunciare alla forza per combatterli , e vin- 
cerli colla fame. Con questo scopo fece deva- 
stare le pianure circostanti , chiuse la città con 
doppie trincee* ben fortificate , e con un eser- 
cito di sessantamila combattenti si pose in ista<* 
to di poter accorrere prontamente e facilmente 
al soccorso dei luogbi che sarebbero assaliti da» 
Nomantini. In questo stato di cose aspettò con 
pazienza e con tranquillità che il tempo e la 
carestia gli procurassero una vittoria che egli 
non poteva sperare dalla forza dell’ armi. 

Ottomila uomini tutt’ al più erano i guerrie- 
ri rinchiusi in Numanzia , ma quando si videro 
circondati , e riconobbero che si avea l’inten- 
zione di vincerli colla necessità, que prodi 
soldati addoppiarono i loro sforzi ^ ed opera- 
rono mille portenti di valore. Molte volle essi 
penetrarono nelle linee degli assediami ; molte 
volte , uscendo schierati in ordine di battaglia , 
ruppero con intrepidezza tutto 1’ esercito roma- 
no j ma Scipione , pago ili difendere le sue 
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trincee senza abbandonarle , opponeva quasi 
otto assediatiti- a ciascun assediato. Questa pru- 
dente costanza sconcertò i Numantini : incalzati 
dalla fame r chiesero di arrendersi a condizioni 
onorevoli ; ma gli altieri Romani , che negli 
anteriori assedii aveano esperimentata la gene- 
rosa umanità di questi Spagnuoli senza meri- 
tarla , loro risposero con orgoglio , che non ri- 
maneva ad essi altro scampo die quello di ar- 
rendersi a discrezione , o di perire. Quest’ uN 
timo partito fu da essi scelto ; e deliberati a 
vendere a caro prezzo la loro vita se non po- 
tevano salvarla , trovarono ne41a dispei azione 
le forze che aveano perdute per la carestia. Uo- 
mini e dotine , animati da una specie di bir-< 
ra , della quale faceano uso prima delle pu- 
gnò , uscirono impetuosamente , e qtiai turbi- 
ni , da due diverse parti, distruggendo" tutto 
ciò die loro si.' opponeva , e cercando la morte 
in mezzo agli eserciti nemici. Essi combatte- 
rono con. tanto accanimento e furore, che non 
v ebbe che uno Scipione ri quale potesse im- 
pedire la fuga delle sue legioni ; ma dualmente 
la dovea vincere la superiorità del numero. La 
maggior parte dei Numantini perì gl» riosamen- 
te sul campo. I pochi rimasti vollero aprirsi 
un passaggio colla spada alla mano in mezzo 
alle trincee rovinate del nemico; ma le don- 
ne , o per non morir sole e derelitte da’ loro 
mariti , o perchè 1’ odio di esse è più cieco e 
più sanguinario , tagliarono le cinghie dei ca- 
valli , e li obbligarono a rinunciare al loro di- 
segno. Allora con 'mt ammirabile accorgimenti 
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sì trincerarono in buon ordine, chiusero le porte 
della città , quelle delle case , e preferirono 
di divenir vittime della fame piuttosto che sof- 
frir Tonta di arrendersi a discrezione. 

La morte si avanzava a passi lenti , ed il 
furore non permetteva a quegli uomini corag- 
giosi di 'soffrire sì lunghi indugi: gli uni be- 
vettero il veleno , gli altri si privarono della 
vita colle loro proprie armi ; molti posero il 
fuoco alle loro case , e furono consunti dalle 
fiamme. Volendo le famiglie più distinte peri- 
re di una morte più gloriosa , stabilirono al- 
cuni singolari combattimenti , il cui risultamento 
era di tagliar la testa al vinto, e di dare iL . 
suo corpo in preda alle fiamme , dovendo poi 
il vincitore rinnovare la pugna con un altro 
campione. In tal guisa, abbandonati alla dispe- 
razione , si trucidavano a vicenda ; e non re- 
stando al T ultima persona con eli i combattere , 
si giltò fra i cadaveri consumati dall’ incendio. 
Ardendo il fuoco da ogni parte , ed essendo 
una gran parte di Numanzia ridotta in cenere , 
e tutti i suoi abitanti sacrificati senza compas- 
sione, le rovine, il sangue , la solitudine e. 
T orrore furono i trofei di Scipione: il suo sde- 
gno alla vista di un trionfo così presto svanito 
che ottenuto- , spiega >1 furore vendicativo col 
quale fece distruggere lo scarso numero delle 
case che non erano state divorate dalle fiam- 
me (i). 

Così fu annichilata la famosa Numanzia dopo 

WWW 

(i) Dall’ anno i33 al 93 avanti l’Era Cristiana.' 
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qua nordici anni di guerra, e quindici mesi di 
uno strettissimo blocco. La sua caduta , che av- 
venne centotrentatrè anni prima dell’ Era cristia- 
na , empiè la Spagna di un profondo terrore : 
onde a poco a poco tutta piegò essa il collo . 
al giogo romano , eccettuati i paesi settentrio- 
nali , che trovarono nella loro povertà un asilo 
sicuro contro l'avarizia, e nel lor valore il mez- 
zo di difendersi contro l’ambizione de’ conqui- 
statori. 

Alla rovina di Numanzia succedettero qua* 
rant’ anni di uria pace non interrotta che da 
lievi contese. Dopo quest’ epoca sollevossi in 
Roma fra Mario e Siila la funesta discordia 
che insanguinò 1’ Italia. Siila , trionfante del 
suo competitore , s’ impadronì della capitale ; 
e si rendette padrone della Repubblica; e non 
essendo la sua crudeltà soddisfatta dallo stermìnio 


d’ innumerabili famiglie , pubblicò un editto di 
proscrizione , in cui erano compresi duemila 
cittadini, o cavalieri. Quinto Sertorio , uno dei 


proscritti , ebbe la ventura di fuggire prima 
dell’ ultima battaglia decisiva che si diede dai 
faziosi. S’imbarcò con alcuni amici per la Spa- 
gna , ove le sue numerose amicizie gli pr<y 
mettevano un asilo , lusingandosi che , aiutato 
da’quei valorosi abitanti, potrebbe sollevare un 
argine potente contro i colpi e gli sforzi dei 
suoi nemici. Per questa ragione egli ardente- 
mente desiderava di cattivarsi la loro benevolenr 


za; e nulla era men arduo ad un uomo fornito dì 
accorgimento , e che conosceva i mezzi infallibili 
di guadagnare l intera lor confidenza. 
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Gli Spaglinoli gemevano oppressi sotto il giogo 
di alcuni avari Governatori , i quali imitando i 
loro antecessori , accrescevano le loro ricchezze 
estenuando i popoli con mille onerosi tributi. 
Sertorio mostrò di compiangere la loro sorte , 
offrì ad essi di secondarli contro i personaggi 
che li tiranneggiavano , e giunse ad accendere 
nel loro sono lo, stesso odio c|ie ardeva nel suo 
Contro di Siila , facendo ad essi temere la po- 
tenza di quest’ uomo- superbo ed ambizioso. la 
poco tempo varie città si dichiararono a favore 
di Sertorio , e lo riconobbero di buon grado 
pretore della Spagna Citeriore: dignità che gli 
era sfata nel precedente anno conferita dai con- 
soli Mario e Carbone. Egli diminuì le impo- 
ste ; stanziò le truppe nei sobborghi delle cit- 
tà 4 pei’ liberare gli abitanti di esse dalla mo- 
lestia dell' alloggiarle ; e dagli insulti di una 
soldatesca sfrenata ; assicurò alcuni vantaggi 
agli Spagnuoli che si posero sotto i'Suoi ves- 
silli ;<lece in guisa di affezionarsi molti Roma- 
ni che si trovavano nella Spagna j e giunse così 
a formarsi un esercito di noverarla uomini. 

V esperienza chiarì Sertorio che ben si era 
apposto nel guarentirsi prendendo le armi. I 
lusitani si posero sotto la sua protezione .* es- 
sendo minacciati dalla collera del pretore Di- 
dio , era naturale che uomini prodi si associas- 
sero all’ impresa di un uomo grande. Sertorio 
$’ incaricò della difesa di quegli Spagnuoli , 
attaccò Didio sulle rive del Beli , e riportò una 
piena vittoria : i nemici perdettero duemila uo- 
mini. Nello stesso tempo le sue armi ottennero 
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un trionfo non meno glorioso sopra Lucio Do- 
mi zio , eletto da Siila pretore della Spagna Ci- 
teriore , e che si avanzava con forze vago„ ar . 
devoli nella ' Lusitania per soccorrere il suo col- 
lega. Queste due vittorie- sottoposero agli ord ini 
di Sertorio le due provincie della Spagua ; egli 
da quel punto divenne il rivale più formidabile 
del Dittatore romano. Assicurato della devozio- 
ne di tutti gli Spagnuqli , gli riuscì agevole lo 
stabilire un governo somigliante a quello della 
Repubblica : egli armò -i suoi soldati alla ro- 
mana , li divise in legioni, coorti e centurie, 
diede ad essi prefetti e tribuni , e gl’ istruì nel- 
la disciplina delle truppe italiane. Per dissipare 
ogni sospetto, che egli aspirasse ad una sovra- 
nità assoluta , convocò i Nobili romani del suo 
partito , e formò un senato di trecento perso- 
naggi , in cui risiedeva la suprema possanza j 
elesse alcuni magistrati , pretori , questori , tri- 
buni del popolo per governare le due provincie 
e le città colle stesse leggi e, cogli stessi civili 
istituti di Roma j fondò pubbliche scuole : ed è 
chiaro che egli si era proposto per iscopo di 
formare una ^Repubblica che potesse gareggiare 
colla dominatrice del mondo , ed incutere timóre 
colla graudezza della sua possanza. 


f •* 
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CAPO UNDECIMO. 

^ 

La destrezza di Sertorio gli concilia un generale favore. 
— Q. Cecilio Metello è spedito da Siila contro Serto- 
rio. — Sertorio inganna Metello , e frena con un ef- 
ficace esempio 1’ ardore imprudente delle sue truppe.— 
Gnco Pompeo eletto per continuare la guerra unita- 
mente a Metello. — Egli è vinto da Sertorio, che 
sotto i suoi occhi si impadronisce di Laurone , e la 
dà in preda alle fiamme. — Progressi di Metello nella 
Andalusia; sua vanità ridicola. — Sertorio insegue e 
disordina i suoi nemici. — Incostanza dei Romani 
seguaci di Sertorio ; egli mostra di diffidarne ; ripone 
piuttosto la sud fidanza negli Spagnuoli , e fa nascere 
la discordia nell’ esercito. — Morte di Sertorio cagio- 
nata dalla perfidia. — Perpenna assume il confando 
delle truppe ; Pompeo lo sconfigge. — Sorte di tutti 
coloro i quali hanno tradito Sertorio. * — Sommissione 
di tutte le città sertoriane. — Esempio onorevole di 
fedeltà nella resistenza di Osma e di Calaborra. — . 
Giulio Cesare termina di soggiogare la Spagna colla 
conquista di alcune provincie independenti della Lu- 
sitania e della Galizia. 

* . * « ; - 

Non possiamo a meno di non maravigliarci 
a prima giunta che tante e si considerabili no- 
vità fossero favorevolmente accolte in un paese 
nel quale tutto ciò che era romano , e perfino 
lo stesso nome , destava orrore ; ma olire che 
gli Spagnuoli non poteano astenersi dall’ ammi- 
rare le virtù, di Sertorio , e dall’ essere ricono- 
scenti alla sollecitudine ed allo zelo con cui 
quell’ Eroe procurava di dare ad essi la inde- 
pendenza , egli era troppo accorto per omettere 
di giovarsi pe’suói disegni di due possenti mezzi 
offertigli dal caso , cioè della ignoranza e della 
superstizione dei popoli: Gli Spagnuoli , semplici 
ed ignoranti , e per conseguenza creduli e su- 
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perstiziosi , ascoltavano con reverenza ed am* 
mirazione un uomo i cui sogni frequenti , le 
cut imprese straordinarie, le cui ispirazioni per- 
suadevano loro che egli era caro agl’ Iddii , ed 
ammesso ad una segreta e quasi continua comu- 
nicazione col Cielo. Il principal movente di 
quest’inganno era una cerva bianca a lui donata 
da un cacciator spagnuolo , e che era divenuta 
sì famigliare , che lo seguiva dappertutto, co- 
me fatto avrebbe un cane , senza mai scostar- 
si dal suo fìaneo nè nella città , nè ne' tri- 
bunali , nè sotto le tende , é nemmeno in mez- 
zo allo strepito delle armi. Il volgo , facil- 
mente deluso dallo scaltro Romano , si persuase 
che quel mite e giovane animale era un dono 
ricevuto da Diana , la quale colla sua media- 
zione lo avvertiva degli eventi futuri e nascosti. 
Le notizie date a Sertorio da' suoi esploratori 
intorno alla marcia ed ai movimenti del nemi- 
co , si credevano rivelate dalla cerva , con al- 
cuni ricordi intorin> a ciò che egli dovesse ope- 
rare. Se riceveva segretamente qualche pronto 
avviso di uu fortunato evento , compariva la 
cerva coronata di fiori,, come un pomposo au- 
gurio della prossima felicità, in una parola , 
era essai’ oracolo che presiedeva a’ suor discorsi 
ed alle sue azioni , e che lo aiutava a soggio- 
gare la moltitudine. . 

Siila , informato di una tale rivoluzione , cre- 
dette necessario di opporsi a’ suoi progressi , ed 
incaricò Cecilio Metello- di governare la guerra 
contro Sertorio ; ma i prosperi successi di que- 
sto , e le sconfitte dei due pretori persuasero 
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a Metello i che nulla era più importante che il 
condurre egli stesso in persona le truppe colle 
quali l’ Italia pretendeva di sottomettere quel 
ribelle. 

Metello era valente ed esperimentato guerrie* 
ro ; ma l’ età' e le fatiche aveàno spenta una 
gran parte del suo vigore , e già egli avea bi* 
sogno di una vita più agiata , e più metodica. 
Sertoriò all' incontro ,■ giovane $ accorto e fer-vi* 
do, si trovava inastato di sopportare senza sten- 
to la fame, le vigilie, le fatiche; era alla te- 
sta di soldati spagttuoli ugualmente ardili so- 
bri i , pazienti , ' forti , ed avvezzi ad ogni sorta 
di fatiche. Una tale differenza dei Capi e degli 
eserciti fu causa che i Sertoriaoi , facendosi 
spesso beffe di Metello , rendesse!’ vani gli sforzi 
co’ quali sperava di condurli ad unè battaglia 
decisiva, e mettessero in rotta le sue truppe 
ogni volta che in esse si scontravano. 

Ma la lentezza di una tal guerra non poteva 
unirsi coll’ardore dei soldati di Sertorio. Gli 
Spagnuoli in ispecie , impazienti di azzuffarsi 
con un nemico abborrito , disapprovavano la 
prudente lentezza' del Generale , e chiedevano 
con importunità dì essere condotti a combattere; 
ma Sei-torio , inflessibile nel suo sistema , dopo 
d’ aver permesso che le sue truppe ricevessero 
in alcuni' piccoli scontri la prova dell’impru- 
denza del loro ardore , diede ad esse con. un 
sensibile esempio un’ ammiranda lezione. In pre- 
senza di tutto il suo esercito si fece condurre 
due cavalli , 1’ uno giovane , e di una forza e 
d 1 un brio notevoli, l’altro vecchio , debole , e 
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quasi senza vigore ; il primo doveva essere a 
poco a poco spogliato da un vecchio di lut- 
ti i crini della sua folla coda v mentre un gio- 
vane robusto e vigoroso farebbe la stessa ope- 
razione , ma con un solo colpo , sul caval- 
lo magro ed estenuato. E come ben dovea 
accadere , mentre il vigoroso giovine si aliati- 
cava indarno a 1 strappare iu una sola volta con 
tutta la forza del suo braccio la coda del ron- 
zino , il vecchio paziente terminò in modb feli- 
ce la sua opet-a , lasciando quella del vigoroso 
animale interamente spogliata dei suoi crini ; e 
Sertorio , traendo da quest’ esempio un motivo 
per far risaltare presso djei suoi soldati i van- 
taggi della sua prudenza , e le conseguenze del 
loro impetuoso ardore , favellò' in questa sentèn- 
za : Se in siffatta guisa , per terminarla ad 
un sol colpo coi nostri nemici , noi imprendia- 
mo un temerario combattimento -, andremo sog- 
getti alla punizione della nostra imprudenza $ 
i nostri sforzi saranno vani , e t orgoglio di Me- 
tello insulterà ancora altamente il nostro valo- 
re se al contrario con assalti poco conside- 
rabili , ma ripetuti , ed approfittando delle oc- 
casioni e delle circostanze , gl' indeboliamo a 
poco a poco , li vedremo affine cadere ai no* 
sti piedi senza speranza di potersi rialzare. 
Sertorio pervenne così a moderare' l’impeto del- 
le sue truppe $ é ; , costante fttel suo sistema , 
ebbe la compiacenza di distruggere con pìccole 
battaglie il poter di Metello. 

Tali successi , e l’aumento sensibile delle 
forze che egli ricevette progressivamente , spa* 
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ventarono l 1 Italia , e fecero temere che non 
portasse le armi fino alle porte di Roma. Era 
necessario 1’ opporre un argine ai suoi disegni ; 
ma non ci avea nella Repubblica alcuno abba- 
stanza ardito che osasse di resistergli. Il giova- 
ne G neo Pompeo, le cui imprese nella guerra 
civile tra Siila e Mario gli avevano acquistato 
il soprannome di Grande , fu il solo che vo- 
lesse addossarsi questa guerra : dichiarato col- 
lega di Metello , rivestito del poter consola- 
re , passò con un esercito nella Spagna. Tro- 
vavansi i Sertoriani in Laurone , ora Liria , 
nel Regno di Valenza , allorquando Pompeo 
si avanzò con forze ragguardevoli per soccor- 
rere la città; ma Sertorio, per chiarirlo della 
superiorità del suo ingegno militare , gli pre- 
sentò la battaglia , gli uccise diecimila uomini , 
e rendendosi padrone della città , la diede alle 
fiamme sotto gli occhi stessi di Pompeo per 
umiliarlo ancor più con questo nuovo insulto. 
Per mala ventura questa vittoria non potè im- 
pedire i progressi di quel Capitano si prode 
nella Spagna Citeriore , nè che Metello , scon- 
figgendo le truppe di Sertorio nell’ Andalusia , 
non estendesse considerevolmente le sue conqui- 
ste nella Spagna Ulteriore, ancorché sulle rive 
del Xucar Pouipeo perdesse una battaglia san- 
guinosa. Metello pervenne , ciò nullameno , a 
lasciare indeciso 1’ esito di un altro combatti- 
mento , non menu accanito , che si diede nei 
dintorni di Siguenza. Questo vecchio guerriero, 
inorgoglito dei vantaggi a lui preparati dalla 
fortuua , provò , con una stravagante presunzio- 
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ne , che la sua ragione sentiva essenzialmente 
la debolezza io lui cagionata dal peso degli an* 
ni. Iu tutte le città per le quali passava, faceva 
il suo ingresso con pompa e con sontuosità iu 
mezzo alle acclamazioni di un popolo immenso, 
cbe lo appellava imperatore , e Io accoglieva a 
guisa di un Dio coll' incenso e coi sacrificii. 
Mangiava in pubblico, adorno delle vesti trion- 
fali ; e mentre soddisfaceva al bisogno del ci» 
barsi colle vivande più squisite di tutta la pe- 
nisola , alcune figure allegoriche , che distribuì» 
vano corone e trofei , volavano intorno alla sua 
testa , e le più vaghe donne ed i più valenti 
poeti cantavano le sue vittorie. 

Ma mentre disonorandosi * e compromettendo 
nello stesso tempo il suo valore ed il suo giu- 
dizio , Metello s' inebbriava di profumi e di 
adulazioni , Sertorio , tutto assorto nei suoi pen- 
sieri bellicosi , afforzava il suo esercito coi soc- 
corsi delle xittà alleate ; e venne a capo di 
porsi in istato di riparare ai danni ricevuti , 
ispirando timore a Metello ed a Pompeo. Da 
ogni parte essi incontravano drappelli di Serto- 
riani , i quali , scorrendo il paese con rapidità, 
arrestavano i loro passi , e contrariavano i loro 
disegni. Le coste erano ben difese , le fortezze 
ben provvedute , le strade principali frequentate 
dalla cavalleria leggiere ; e Pompeo, non sapea- 
do a. qual partito appigliarsi in queste circostan- 
ze , si decise ad unire tutte le sue forze innan- 
zi a Palencia , mentre Metello co' suoi attendeva 
a saccheggiare i dintorni. Già le mura della 
città assediata erano vicine a cadere , quanti* 
St. di Spa&. T. I. ti 
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Sertorio giunse per soccorrerla. Lo spavento 
dei Pompeiani fu tale che , essendo quasi pa- 
droni di Palenc-ia , se ne fuggirono precipito- 
samente al campo di Metello. Sertorio , dopo 
d’aver lasciata la città nel migliore stato "di 
ditesa , andò in traccia dei fuggiaschi, li tro- 
vò uniti sotto le mura di - Calahorra , assediata 
fin dall’anno precedente, li assalì con intrepi- 
dezza ^ e li costrinse a cedere dopò' una per- 
dita'di tremila uomini. 

Metello e Pompeo accuorati da un siffatto mu* 
tamento di fortuna , si appigliarono allo spedien-* 
te di abbandonare spontaneamente il teatro «fel- 
la guerra ; Sertorio poteva con facilità spogliar-; 
li di tutte le loro conquiste, se alcune impre- 
vedute circostanze non lo avessero ridotto allo' 
stato più pericoloso. A malgrado delle sue ulti- 
me calamità , Metello colle antecedenti vittorie, 
colla sua sfacciata ostentazione , colle feste e 
-cogli onori che^ aumentavano la sua rinomanza*, 
abbagliava Ja maggior parte dei soldati e de- 
gli uffici ali romani che militavano sotto Serto- 
rio ; sedotti da quelle splendide apparenze , cò-* 
minciarono ad abbandonare i suoi vessilli , ed 
a porsi sotto quelli dei suoi rivali. Metello , 
dall’ altro canto, avea posta una taglia alcapo 
di Sertorio, e cadevano naturalmente alcuni so- 
spetti sulle truppe che davano argomenti sì ' i te-' 
rati di poca benevolenza e di slealtà. Questi ti- 
mori ben fondati posero Sertorio nella necessità 
di dover' trattare i soldati romani più severa- 
mente del solito , di allontanarli dalla sua Pèr- 
soli* , e di affidarne la guardia ai soldati sjla- 
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gnuoli , la cui fedeltà era abbastanza nota. È* 
difficile l' esprimere quanto gli animi dei primi 
si esasperassero per una siffatta novità; i mot- 
ti pungenti degli Spagnuoli , che loro rinfac- 
ciavano sempre la diffidenza del Generale, ac- 
crescevano la loro iiidegnazione , in guisa che 
in un momento ¥ esefciio 1 di Sertorio si trovò 
diviso in due fazioni. Gli Spagnuoli , riportan- 
do a Sertorio i discorsi che udivano contro la 
sua persona , accrescevano il suo timore , e gli 
rendevano sospetti or gli uni or gli altri dei suoi 
ufficiali. Questi dal loro canto ^ animati dal de- 
sici di vendetta, e di suscitar la discordia fra gli 
Spagnuoli ed il Generale , turbavano la Spagna 
con ingiustizie , violenze , vessazioni ed offese 
continue , e le attribuivano agli ordini di Ser- 
torio ; ed egli stesso , rimanendo sbalordito iu 
mezzo agli Spagnuoli ammutinati , ed ai Romani 
colpevoli di 1 tradimento, si sdegnava ora contro 
i primi , ora contro i secondi , e trattava gli 
uni e gli altri con ifn eccessivo rigore. 

. Pompeo é Metello non potevano trovare cir* 
costanze più favorevoli per restituire al primie-< 
rd splendore la gloria loro ; e mentre Sertorio 
pei: la diserzione , le sedizioni e gli spessi tra- 
dimenti si trovava nella impossibilità di conti- 
nuare la guerra con onore e con vantaggio, 
essi feceVo rapidissimi progressi , conquistando 
al cu ne v città , ed assoggettando interi popoli sen* 
za trovar la minima resistenza. Ma i Generali 
vincitori , diffidando dèlia stabilità del loro trioo- 
foriìiifchè vivesse il loro intrepido nemico, »fo«» 

meritarono segretamente 1 avversione dei malcon- 
ci 
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tenti per affrettare il colpo che minacciava la 
■vita di Sertorio. Per mala ventura l’ istante fa- 
tale giunse ben presto j e Perpenna , suo luo- 
gotenente , alla testa di una moltitudine di con- 
giurati lo uccise a colpi di pugnale in una fe- 
sta che gli si era preparata a quest'uopo nella 
città di Huesca nell’anno settantesimo terzo pri- 
ma di Gesù Cristo, ed ottavo del soggiorno 
di Sertorio nella Spagna. 

Gli Spagnuoli , i quali componevano la mag- 
gior parte dell’ esercito , e die , malgrado gli 
ultimi eccessi del Generale , non potevano di- 
menticare le sue virtù , e cessare dall' amarlo 
con tenerezza e con rispetto , rimasero immo- 
bili per l’ indegnazione e lo spavento alla noti- 
zia di sì orribii misfatto. 11 lor furore si ac- 
crebbe quando seppero che il Capitano estinto 
nominava , nel testamento , suo erede e succes- 
sore quel medesimo Perpenna che era stato il 
principale suo assassino ; e. la barbara perfidia 
di quell’ uomo , indegno dei favori del suo Ge- 
nerale , del suo amico e del suo benefattore , 
gli infiammò a segno , che , ribellatisi ed irri- 
tati , lo avrebbero fatto a brani , se non li a- 
vesse quetati con alcuni doui e con lusinghe 
e promesse , e spaventati col gastigo crudele 
dei principali malcontenti. Conquesto mezzo 
Perpenna giunse ad otteuere anche il comando 
delle truppe ; e credendosi dotato delle virtù 
e dell'ingegno del graude personaggio cui suc- 
cedeva , si reputò degno di aspirare alla gloria 
di conquistatore; ma Pompeo, istruito de’ suoi 
movimenti , prevenne la sua imprudente pre- 
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suniione , lò ruppe t ed avendolo fatto cadere 1 
nelle sue mani , gli fe’ pagare colla testa tutta 
r infamia de’ suoi tradimenti (i). Alcuni de’ 
suoi complici andarono soggetti alla stessa sor- 
te ; altri , clie fuggirono nell’ Affrica , trova- 
rono il lor gastigo nelle freccie dei Mauritani ; 
ed i meno sventurati trascinarono un’ esistenza 
peggiore della stessa morte. 

Quest’ ultima rotta dell’ esercito sertoriano 
appiauò il cammino alle truppe di Pompeo. 
Tutti i popoli e tutte le città si affrettarono a 
prestargli obbedienza ; due soltanto , Osma e 
Calahorra , diedero colla loro resistenza un ono- 
rando esempio della lor fedeltà ai Mani di Ser- 
torio.. L’ una e l’altra furono adeguate al suo- 
lo $ ma quest’ ultima costò a Pompeo un osti- 
nato assedio $ ed ei non ebbe la gloria di im- 
padronirsene se non allorquando la fame ebbe 
spenti tutti i suoi abitatori. Così le próvincie 
spaglinole ftirono rendùte al dominio romano. 
Giulio Cesare, che alcuni anni prima a vea ot- 
tenuto il governo della Spagna Ulteriore , per- 
fezionò questa conquista col soggiogare alcuni 

f iopoli iudependenti della Lusitania e della Ga- 
izia : dopo quest’ avvenimento un’ avventurosa 
tranquillità succedette ai continui tumulti della 
penisola. ' 


(r) Dall’ anno 8 i al 73 avanti l'Era cristiana. 
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CAPO DUODECIMO. 

ì. . , . 

* % 

Triumvirato di Crasso , Cesare e Pompeo. — Nella di- 
visione delle provincie della Repubblica il governo dilla 
Spagna tocca in sorte a quest’ ultimo. — Guerra tra 
Cesare e 'Pompeo y costui; cerca di sottrarre la Spagna 
ad un’ invàsionev Cesare la invade. — I Pompeiani 
battono Cesare presso di Lerida c sulle rive della Se- 
gra ; ma ei Irrompe picenamente presso di Mcqiiinen- 
za , e li obbliga ad arrendersi a discrezione. — I fi- 
gliuoli di Potnpeo armano nella Spagna contro il Dit- 
tatore di Roma , ed uniscono sotto i loro vessilli un 
gran numero di partigiani. — Celebre battagliaci Mun- 
ita perduta' dai Pompeiani. — Cesare s’ impadronisce di 
Munita , c distrugge gli avanzi dell'esercito pompeiano. 

— Morte di Cesare. — Ottaviano -( Augusto ) suo* sue- 
' cessorc. — Celebre triumvirato di Ottaviano, di Le- 
pido e di Antonio. — Il triumvirato ridotto al duom- 
viralo , e finalmento- alla monarchia. — Origine del- 
P Era spagnùola. — Nuova divisione della Spagna. — 
Sollevazione dei Vacccàni , degli Antrigoni e dei Tur- 
inodigi. • — Ottaviano li sottomette, e soggioga gl'in- 
domiti' Cantabri , Asluriani e galiziani. — La Spa- 
gna in pace. — bi$tabilimento di diverse colonie ro- 
mane in questo paeàet Fondazione di molle città. — 
— - Essa adotta gli usi ed i costumi de" suoi vincitori. 

— Partecipa alla rivoluzióne accaduta il quinto seco- 
lo nell’ Impero romano. — Perfìdia di Rufone e di Sti- 
licone. — Invasione dei Goti , SveVi , "Vandali ed Ala- 

• ini neU’ Impero d’Oriente, 

* ' ** > f t » 

» r 

t- In quest’epoca vivevano in Rotna due perso- 
naggi per autorità e per credito ad ogn’ altro 
superiori : Marco Licinio Crasso per le sue 
sterminate ricchezze , ed il grande Pompeo per 
la protezione che avea accordata al Popolo con- 
tro Ja / preponderanza de’ Cavalieri. Ma le ini- 
micizie personali tenevano quasi tutta la città 
divisa in due grandi fazioni (1). Cesare, amico 

wwwv 

(») Dall’ anno al 60 avanti l’Era cristiana. - 
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<li Crasso , e .che sentiva il bisogno di porre i 
suoi disegni ambiziosi all’ ombra della potente 
influenza dei due altri , usò di tutti i mezzi 
idie si potevano immaginare per riconciliarli , 
ed ebbe la compiacenza di vedere i suoi- sforzi 
coronati dal più felice successo. Allora prese ori- 
gine .quel famoso Triumvirato die cominciò a 
scuotere le fondamenta della libertà di Roma. 
Crasso , Cesare e Pompeo, uniti fra loro dab 
P, amicizia , dal Jiisogno e dalia riconoscenza , 
«i rendettero padroni del Senato , si -eressero 
,ia arbitri della Repubblica, e si distribuirono 
per ben cinque antu le sue più vaste e più ric- 
che provincie. Si. diede a Classo la Siria coi 
paesi circostanti; le Gallie e la Germania Joc- 
: carono a Cesare ; e Pompeo in questa divisio- 
ne ottenne il governo della Spagna. 

.... Per buona ventura, una tale divisione non 
influì punto sulla tranquillità della penisola. Sot- 
to la dolce autorità di Aliamo , di Varrone e 
zìi Petreo luogotenente di Pompeo , essa vide 
con indifferenza formarsi la tempestatile minac- 
ciava 1’ orgogliosa dominatrice del mondo ; ma 
dopo sei anni di profonda calma , la buona ar- 
monia tra Cesare .e Pompeo fu distrutta., e scop- 
piò fra 4i doro un’ irreconciliabile inimicizia. 
X’ ambizione. , * che padroneggiava ciascuno di 
que’ due grandi personaggi, non soffriva uel- 
l’ altro un rivale che potesse oscurar la sua glo- 
ria. Cesare non pofea supportare un padrone , 
nè Pompeo .un’ uguale ; e rotte una volta le di- 
ghe die fino a quell’ epoca li ayeauo contenuti 
in certi limiti , scoppiò palesemente la forte pas- 
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sione del potere assoluto: essi affidarono alle ar- 
mi la decisione della loro contesa , e la dispu- 
ta dell’ impero del mondo. 

La Spagna fu il primo e 1’ ultimo teatro di 
quella guerra memoranda e sanguinosa , e la 
tomba della Repubblica, sulla quale si sollevò 
la monarchia universale. La prima cura di Pom- 
peo fu quella di difendere un paese di cui egli 
avea il governo , e la prima risoluzione di Ce- 
sare fu d’invadere provincie Je cui ricche mi- 
niere e i cui valorosi soldati assicuravano al 
vincitore il possesso del resto dell’universo. La 
forza lo avea fenduto padrone di una gran par- 
te dell 1 Italia; le strade erano a lui aperte fi- 
no ai Pirenei , a traverso delle Galli e , che 
gli erano sottomesse , o devote ; .ed invece di 
inseguire il suo rivale ritirato in Macedonia , 
apparve nella Spagna con un esercito formida- 
bile ed agguerrito. 

Afranio , Varrone e Petreo , avvertiti esoe- 
eorsi da Pompeo , unirono le loro legioni , an- 
darono incontro a Cesare fino a Lerida , e dopo 
un combattimento sanguinoso ed ostinato l'ob- 
bligarono a ritirarsi. Questa vittoria fu imme- 
diatamente seguita da un’altra, benché meno 
importante, che riportarono sulle rive della Se- 
gra , distruggendo un corpo di ausiiiarii venuti 
dalle Gallie ; àia la scena cangiò prestamente : 
e Cesare , sostenuto da un numero ragguarde- 
vole di abitanti dell’ Arragoua e della Catalo- 
gna , riuscì non solamente a sbaragliare i Pom- 
peiani tra Lerida e Mequinenza , ma anche , 
inseguendoli con ardore , a chiuderli sopra uo 
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colle óve li obbligò ad arrendersi tutti a discre- 
zione. Signore delle legioni romane , assicura- 
tosi della penisola , tornò nell'Italia carico di 
trofei e di ricchezze , ruppe anche Pompeo nel- 
la famosa pugna di Farsaglia, e dopo -di aver- 
lo inseguito sino alle frontiere delPEgitto , av- 
venuta la bue sciagurata di questo formidabile 
rivale, rimase padrone del campo, degli eser- 
citi e dell’ Impero , che gli era disputato eoa 
tanto accanimento. 

Intanio i figliuoli di Pompeo , Gnep e Se- 
sto , ricoveratisi nella Spagna per fuggir la po* 
lenza del Signore di Roma , ottennero soccor- 
so da molti popoli che ancor rispettavano 1’ il- 
lustre memoria del loro padre, e con altri abi- 
tanti inveleniti dalle estorsioni e dalle violenze 
dei Governatori di Cesare, giunsero a formare 
un corpo sì formidabile , che in breve tèmpo 
uria gran parte della nazione si trovò unita sot- 
to le loro bandiere. Giulio Cesare , che avèa 
deplorata la morte del padre , benché lo aves- 
se temuto mentre viveva , credette risuscitato 
il suo valore , o trasmesso a' suor due figliuo- 
li ; s » portò bentosto nella Spagna per opporsi 
ai loro progressi , e soffocare nei suoi principi! 
una fazione che avrebbe potuto col tempo ra- 
pirgli il frutto di tante brighe e di tante vit- 
torie. Presso Munda , città allora di qualche fa- 
ma , che alcuni Autori suppongono esser quel 
la che porta ora il nome di Monda presso Ma- 
laga , i due eserciti , accedi da un furore san- 
guinario e dal pi» grande accanimento , si af- 
frontarono. La rabbia colla quale cominciò la 
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battaglia fu incredibile : le grida e le voci or- 
ribili somigliavano al remore del tuono } ma 
nel maggior calore della mischia , un silenzio 
si profondo succedette a questi clamori , che 
fra (juel numero considerabile di più .di cento- 
mila combattenti non si sentiva picche il Ira- 
casso delle lancie, e lo strepito spaventoso delle 
armi. La vittoria rimase per lungo 'tempo in- 
carta 5 non si guadagnava nè da una parte nè 
dall’ altra un pollice di terreno j nè si chiede- 
va nè. ?i dava la vija. Eppure alla fine i. Ce- 
sal iani cominciarono a cedere ; e Cesare dispe- 
rato e furibondo per la pusillanimità de 1 suoi 
soldati , credette la sua rotta si certa , che tentò 
di darsi )a morte per non sopravvivere a un di- 
sonore siffatto. Nulla potè frenarlo tranne il.giu- 
ramento rie’ suoi fedeli soldati, che con voce 
concorde promisero di non abbandonarlo sé non 
c.ol morire j allora approfittando del loro, en- 
tusiasmo ^ mise il piè a terrà , si pose alla te- 
sta delle sue legioni, ed assalì il nemico colla 
spada alla p\ano , o con tanta intrepidezza., che , 
spargendo, nelle squadre nemiche il terrore ed 
il disordine, copri il campo di battaglia di tren- 
tamila estoni. ' . ' 

Gli avanci infelici di quelTesército sconfitto 
si chiusero iu Monda , deliberati a difendersi 
fino .agli teoremi*. Ma Cesare,, non contento di 
una si gloriosa vittoria assediò la città col più 
grande vigore 1 formando un’ orribile trincea 
coi freddi cadaveri raccolti nell 1 ultimo combat- 
timento. Non vi fu mezzo ebe gli assediati non 
tentassero per, salvarsi. Mandarono al campo dei 
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■vincitore diversi emissari per assassinare i sol- 
cati che trovassero senza difesa ; essi fecero al- 
cune sortite numerose e violente con maraviglio, 
sa intrepidezza; tutti perirono piuttosto che ar- 
rendersi : in guisa che Cesare non potò divenir 
padrone di Munda se non dopo che l' ultimo 
soldato di Pompeo ebbe cessato di esistere^ Que- 
ste due memorande vittorie rendettero a .Cesare 
il dominio della Spagna romana ; i' infelice Gneo 
fuggitivo dopo J ultima battaglia e vivamente 
inseguito dai vincitori, perì vittima del loro fu- 
rore ; e quantunque suo fratello Sesto , abban- 
donato da’ suoi -, tosse giunto a porsi in salvo, 
pure egli si trovava beu lungi dal poter soste- 
nere la lotta, ed ispirare la minima tema. 

- Ma Giulio Cesare trasse poco frutto da’ suoi 
trionfi: perocché net seguente anno tìruto.e Cas- 
sio , ultimi difensori della romana libertà , lo 
tolsero di vita in mezzo al Senato. 'Ottaviano , 
suo nipote e suo figliuolo adottivo , noti con- 
tento di aver ereditate le. ricchezze ed il nome 
renduto illustre dal suo zi o, spinse le sue pre- 
tensioni fino all' autorità sovrana , che conse- 
guita , o , permeglio dire, conquistata da co- 
lui colla punta della spada, era considerata da suo 
nipote come una parte del suo patrimonio (.i). 
Marc’ Antonio e Marco Emilio Lepido, intimi 
amici dei defunto , si unirono bentosto - ad Ot- 
taviano ; e questa novella lega fu il secondo 
triumvirato, che diede compimento al disegno 
concepito ed in gran parte eseguito dal primo. 

«UmvniMMvv 

<0 Cali’ anno 60 al 43 avanti 1’ Era cristiana* 
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Deliberati a dettar la legge alla Repubblica, ad 
opprimere i nemici colle armi ed i rivali col 
loro potere , divisero fra di essi il governo del- 
le provincie. La Spagna toccò a Lepido 5 ma 
in breve tempo il comando , diviso in tre non 
appartenne più che ad Ottaviano ed a Marc An- 
tonio. Essi soli aveano inseguito e vitìto 1 la- 
ro rivali , e loro parve di aver soli qualche di- 
ritto al potere supremo in forza dei dritto dt 
conquista. Lepido in fatto venne escluso : final- 
mente la memorabil battaglia di Azio e la mot- 
te di Antonio lasciarono Ottaviano unico signo- 
re ed assoluto del mondo romano. 

La Spagna , sottoposta al suo dominio , ri- 
cevette immediatamente due novelli istituti no- 
tevolissimi : T introduzione di un tributo perpe- 
tuo , che a motivo della moneta di rame , col- 
la quale si pagaia , fu Y origine dell’ Era spa- 
gnuola ; e la nuova divisione delle sue provin- 
cie in Tarragonese, Lusitana e Betica. Lo scaltro 
Imperatore , affettando una modestia che era ben 
aliena dal suo carattere , cedette al Senato il 
governo dell’ ultima delle tre , e riservossi quel- 
lo delle due prime , sotto il pretesto che esse 
erano più riottose , belligere , e vicine ai po- 
poli fra i quali i soldati romani non aveano po- 
tuto penetrare; ma in realtà egli avea divisato 
d’ impadronii si di tutte le forze della Repubbli- 
ca colla secreta intenzione di tentar di sottomet- 
terla , lasciando a- questo fine i Senatori disar- 
mati , onde obbligarli ad obbedire , anche al- 
lorquando essi non ^avessero voluto. 

Checché ne sia , egli era assicurate che 1 
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Cantabri , gli Asturiaui ed i Galiziani , non 
contenti di aver potuto sottrarsi al servaggio rtei 
tempi delie guerre sanguinose sostenute dal ri- 
manente della penisola , confortavano ed anche 
stimolavano a scuotere il giogo i popoli vicini 
i quali aveano avuta la disgrazia di cedere all* 
forza. I Vacceani , gli Austrigoni ed i Tuimo- 
digi , che abitavano una vasta regione dietro la 
discaglia da Burgos lino alla metà del Regno 
di Leone, aveano già hrandito le armi per con- • 
durre a termine un così nobile disegno ; e non 
solo essi sostenevano già da tre aitili la guerra 
contro l’esercito romano, ma il loro esempio 
produceva anche effetti perniciosi sulle altre pro- 
vincie. Ottaviano si incaricò di soggiogarli , e 
nello .stesso tempo la Cantatala , le Asturie e 
la Galizia furono assalite da considerabili for- 
ze. Ma gli indomiti abitanti di esse, pe’ quali 
la libertà era più preziosa della vita , risorgen- 
do da ogni scontò ta , non curvarono il collo 
sotto il giogo se non dopo che tutta la gioven- 
tù , la quale potea far resistenza , fu mietuta 
dal ferro. Questi furono gli ultimi sfòrzi , o 
gli estremi sospiri della ispagnica libertà. La 
Spagna , quella valorosa nazione che per lo spa- 
zio di dugento anni di una lotta sanguinosa avea 
difesa la sua iudependenza col più grande ono-» 
re , si vide finalmente assoggettata del tutto ad 
una Potenza di cui ella avea si spesso umiliato 
1’ orgoglio , cui avea tolti i suoi più prodi guer- 
rieri , e fatto dubitare in certi tempi se essa 
darebbe o riceverebbe la legge j e forse tulli 
gli sforzi di quella ambiziosa dominatrice sa* 
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irebbero stati infruttuosi , se gli Spagnuoli , co- 
noscendo meglio i loro interessi, avessero unite 
le loro forze per la comune difesa , e si fosse- 
ro astenuti dal dar soccorso ai loro tiranni che 
tentavano di distruggerli. Ad un’ epoca sì tu- 
multuosa ed infelice succedette per lunga pezza 
una profonda tranquillità : imperciocché se que- 
sta fu interrotta da’ tumulti di alcune provincie, 
siffatte interruzioni meritano non tanto il nome 
di guerra , quanto quello di sedizioue , o di. 
querela armata contro le angherie dei governa- 
tori. In quel secolo pacifico , la Spagna diven- 
ne si romana , 'che accolse senza resistenza, e<l 
anco con piacere , diverse colonie che fondaro- 
no e popolarono varie celebri città : Saragozza, 
Cadi ce, Cordova , Menda e molte altre furono 
in questo numerò ; col tempo essa s’ identificò 
anche coll’ idioma ^ colle leggi , coi riti e col- 
le cerimonie de’ suoi conquistatori : nè lasciò di 
partecipare agli onori ed alle prime dignità del- 
]’ Impero come lo provarono i due Cornelii 
Balbi ( il primo de’ quali fu innalzato alla di- 
gnità di' console , ed il secondo ottenne gli onori 
del trionfo ) , e gl’ imperatori Traiano, Adriano, 
Massimo e Teodosio If. 

', v La Spagna rimase V in questo stato senza al- 
cun cangiamento memorabile fino al principio 
del quinto secolo dell’ Era cristiana, epoca in 
cui essa ebbe una grandissima parte nella rivo- 
luzione che le,* invasioni dei Barbari settentrio- 
nali cagionarono in tutto l’ Impero romano che 
già era in decadenza. Teodosio I mori nel 3g5, 
«d i suoi due figliuoli Arcadio ed Onorio si 
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divisero i suoi Stati: quelli dell'Oriente tocca- 
rono al primo, e quelli dell’ Occidente al secon- 
do ; ma per mala ventura Teodosio li lasciò sot- 
toposti a 11’ autorità di due tutori ambiziosi , la 
cui infedeltà sacrificò ai propri interessi quelli 
dei loro sovrani , non che quelli della nazione. 
Rufino nell’ Oriente e Stilitene nell' Occidente 
aspirarono alla dignità dei loro pupilli e -rovi- 
narono 1 impero (i). Il primo confortò segreta- 
mente Alarico, re dei Goti, ad invadere la Grecia 
co spoi formidabili guerrieri , sperando di' servirsi 
un giorno delle loro armi per ispog tiare T im- 
becille Arcadio del suo trono j ma Stilicone , 
più destro di Rufino, chiamò da’ paesi agghiac- 
xiati, e sterili del Settentrione un nembo di Sve- 
vi , di Vandali e di Alani sotto lo specioso pre- 
testo di cacciare i Goti , e di sostenere i di- 
ri-iti ,dell imperatore d' Oriente , ma in realtà 
collo scopo di assicurare col loro** mezzo la di- 
gnità suprema al suo figliuolo Eucbeiio. Per 
buona ventura si scoprirono le malvagie inten- 
zioni di questi perversi , che coll’ estremo sup- 
plizio espiarono la loro perfidia. Tuttavia i fe- 
roci Settentrionali si erano impadroniti della mi- 
glior parte dell' Europa, ed i Goti pri ncipalmen- 
- te , continuando ncllTtalia la lor fatale spedi- 
zione , imposero un tributo ad Onorio , lo ob- 
bligarono a cedere ad essi le Gallie ed una 
parte della Spagna, s’ impadronirono a viva for- 
za di Roma per vendicarsi dilla mancanza alla 
data fede ; e non si sa fin dove gli avrebbe 
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(ì) Y secolo deli tra cristiana. 
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spìnti il lor furore, se Alarico non fosse mor- 
to improvvisamente in Cosenza nell’ anno /{io. 


CAPO DECIMOTERZO. 

». 

I Goti costringono Onorio a ceder loro il dominio delle 
Gillie cd una parie della Sfaglia. — Ataulfo, succes- 
sore dei goto Alarico , pa$»a i Pirenei , si rende pa- 
drone di uua parte della Catalogna , e fonda la mo- 
_ narchia gotica. . — Kgli muore assassinalo. — Sigeric® 
muore , appena salito sul trono. — - VValiu tenta d’ im- 
padronirsi della Mauritania : non riesce in questa im- 
presa ; assoggetta ai Romani gii Svevi , i Vandali e 
gli Alani. — Moti di queste nazioni dopo la sua mor- 
te. — 1 Vandali confinano gli Svevi fra Leone ed Ovie- 
do , e si estendono lungo le coste del Mediterraneo.— 
Genserico , re dei V andati. — Gli Svevi traggon pro- 
fitto dalla sua assenza per estenderai uella Spagna. — 
Ei li batte presso di Merida. — Vittoria degli Svevi 
e degli Alani contro le truppe romane. — Invasione 
di Attila nelle Gallie. — Tcoderedo , successore di 
Walia , si unisce ai Romani per resistergli. — Sua mor- 
, tc nella battaglia data nelle pianure della Catalogua. 
— . Torrisnioinlo riporta ima nuova c piena vittoria 
contro di Attila. — Egli é assassinato did suoi fratel- 
li. — '■ Teodorico Sconfìgge Rechi a no re degli Svevi , 
c muore assassinato. — Etnico estende molto i suoi do- 
mimi nella Spagna e nella Gallia. Egli promulga il Co- 
dice di Fuero Jnzgo. — Alarico è indi'si aulente as- 
salito da Clodoveo ; egli muore combattendo nelle pia- 
nure di Vouglé, — CeHSuleico toglie la corona ad. 
Alluda i:ico ; ma non può cbnscrvarla contro gli sforzi 
dell' ostrogoto Teodofico , che si incarica della difesa 
-dei suo nipote spogliato. — Amalarico sposa ima prin- 
cipessa di Francia. La sua intolleranza e la sua ^cru- 
deltà gli traggono addosso lo sdegno di CbiMéberto , 
che lo attacca , lo batte e lo insegne. — Tlicudi : scor- 
reria dei Franchi nella Spagna ; Theudi li batte e li re- 
spiuge ; egli muore per mano di un supposto pazzo. 
— Tiieudiscl® : suoi viz.it ; egli muore per mano di alcu- 
ni nobili offesi. — Agila perde la confidenza dei Goti ; 
Albauagildo approtitla del disprezzo iu cui era cadu- 
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to per rapirgli la corona col aoccorso dei Romani ; egli 
è vinto dai ribelli ed ucciso dai suoi. — Allunaglielo fa 
sì , che i Romani vengano espulsi dalia Spagna ; gli 
Svevi abbracciano la religione cattolica. — lntei regno. 

— I Goti eleggono Liuva : egli affida a Leovigildo il 
governo della Spagna. ■ . , 

t 

Uu simile avvenimento e la pace conchiusa 
con Onorio lasciarono Ataulfo , successore di 
Alarico , in possesso delle Gallie ; ma questo . 
Capo , o per le preghiere di Placidia sua mo- 
glie , e sorella di Onorio , o per le inchieste 
degli Spagnuoli oppressi dal dominio di Roma, 
e tormentati dalle orde dei Barbari settentrio 1 - 
nali che a guisa di torrente devastatore aveanp 
inondata la penisola , non tardò ad abbandona- 
re la Gallia narbonese , ove si era stabilito ^ 

J tassò i Pirenei, e s’ impadronì di una parte del- 
a Catalogna ( 1 ). Ma egli regnò per .poco tem- 
po : tutte le virtù che lo adornavano non po- 
terono sottrarlo al pugnale di un perfido fam* 
glia re ; ed egli morì in Barcellona nel 4*6» 
il secondo anno del suo regno. 

I Goti gli sostituirono Sigerico , valoroso ge- 
nerale , stimato degtio di portare la corona; ma 
appena s’ assise egli sul soglio , che perì per 
mano dei suoi sudditi , malcontenti della be- 
nevolenza che egli mostrava 1 ai Romani. Eb- 
be per successore Walia , uomo irrequieto e bel- 
licoso , che volle impadronirsi della Mauritania, 
provincia allora unita alla Spagna, lina violen- 
ta tempesta, che lo sorprese nello Stretto , di-! 

« » ,, , * • I A 

1VUWW 

(0 Dall’ anno 4» 6 al 4*9 dell’Era cristiana. 
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sordiuò i suoi disegni 1 , e lo costrinse a veni- 
te ad un accordo col conte Costanzo generale 
romano, che signoreggiava le coste coh,una rag- 
guardevole flotta. Le condizioni del trattato fu- 
rono , che Walia consegnerebbe Placidia , ve- 
dova di Ataulfo , promessa in isposa a Costan- 
zo , e che i Goti costringerebbero ad, uscire dal- 
la Spagua gli Svevi , i Vandali e gli Alani , 
.idje avean tolta all’ Impero la Galizia , la Lu- 
sitauia e 1 ’ Andalusia. Walia esegui religiosa- 
mente le condizioni , piombò co' suoi sugli Ala- 
gli, li ruppe in diversi scontri , e li ridusse 
nel 4 19 a tali, strettezze , che ricevettero per 
governatori alcuni personaggi goti : i Vandali 
« gli Svevi esterrefatti si sottomisero ai Roma- 
ni , in nome dei quali si proseguì la guerra , 
benché lutto il pericolo, le- spese e le fatiche 
fossero sostenute dai Goti. Terminata qua tale 
impresa , Walia si ritirò nell’ Aquilauia , pro- 
vincia che Onorio gli avea ceduta in ricompen- 
sa delle sue azioni ; ed ivi morì di malattia tuel- 
lo stesso anno nel seguente. 

Dopo la sua morte, le nazioni barbare spar- 
se nella Spagna , e principalmente nella Lusi- 
tani a e nella Galizia , cominciarono ad unirsi, 
e formarono il disegno di spogliare Onorio del- 
la sovranità di tutta la penisola* Le forse di 
Roma erano troppo deboli per resistere ad essi , 
ì Vandali , condotti dal loro, capo G.underiqo.: 
superarono gli Sve\i , costringendoli a rifuggirsi 
nelle cavità dei Monti Ervasvi, posti fra Leone 
ed Oviedo ; ruppero le truppe romane capita- 
nate da Castiuo , si trasferirono nelle Isole Ba- 
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leari ; e tutti quelli che tentarono di difendersi, 
perirono sollo'Ja spada del vincitore. Tre anni 
dopo , cioè nel 4^5 , Gunderico s 1 impadronì 
delle città di Cartagena e di Siviglia 5 ma la 
sua morte inaspettata arrestò i progressi della 
sua ambizione e della sua crudeltà, e trasmise 
il diadema a suo fratello Genserico nel 4 2 l> ( 1 ). 

Costui passò nell' Affrica per soccorrere Ezio 
generale romano ; e gli Svevi , approfittando 
della sua assenza , si sparsero nella Spagna eoa 
tale furore , che astrinsero Genserico a ritorna- 
re. Ki però li sconfisse pienamente .presso di 
Merida , li confinò nella Galizia , e tornò nel- 
1’ Affrica onusto di ricche spoglie. Tuttavia gli 
sforzi degli Svevi e degli Alani contro Roma 
non furono si disavventurati. Essi violarono la 
-pace che avean conchiusa coll’ Impero , posero 
le sue truppe in rotta presso di Antequera , 
s’impadronirono di Siviglia ,/ e soggiogarono >i 
popoli delle coste fino a Cartagena, e nel 44 1 
sterminarono tutti i Barbari di quelle provinole. 1 

Jn quel torno Attila piombò con un esercito 
formidabile sulle .provincia romane , penetrò 
nelle Gallie , incendiò e saccheggiò Reims , e 
giunse sino ai confini di Orleans. Teodoredo 
re dei Goti ( parente e successore di Walia) 
che non possedeva nella Spagna che la Cata- 
logna e vedeva la maggior parte de’ suni dor- 
mimi esposti alla ferocia di quel furibondo con- 
quistatore, cercò di confederarsi coi Romani 
per resistere al comune inimico. Gli eserciti si 

mwuv 

(1) Dal al 441 dell’Era cristiana. 
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congiunsero nelle pianure della Catalogna verso 
l'anno 45 1 ; e Teodoredo col' suo valore con- 
tribuì potentemente ad umiliare 1’ orgoglio di 
Attila , governando la battaglia da capitano e- 
sperimentato , e pugnando qual valente guerrie- 
ro, finché caduto da cavallo , fu calpestato nella 
mischia ( 1 ). 

I soldati gli sostituirono Torrismondo , suo 
primogenito, che riportò bentosto sovra gli Un- 
ni una nuova e piena vittoria -, in guisa che 
Attila , svergognato , afflitto dalla fame , dalla 
pestilenza e dalle iterate calamità, dovette riti* 
rarsi con uno scarso numero de’ suoi nel suo 
luogo natio, ove poco dappoi cessò di vivere. 
La vita del suo vincitore non fu più lunga. I 
suoi fratelli Teodorico e Fridgario , stanchi di 
soffrire il suo orgoglio e la sua arroganza , ar- 
marono il braccio di un servo ; e costui , ap- 
profittando di una malattia che teneva il suo pa- 
drone a letto , lo assassinò nel 4M i che era 
il secondo , o terzo anno del suo regno : alcu* 
ni autori pretendono che ciò addivenisse nel 

Teodorico , che sembrava un principe nato 
fatto per regnale , ecclÌ9?ò la gloria che mercè 
le sue virtù avea conseguita , col fratricidio ^ 
e colla debolezza che egli mostrò di abbracciare 
P arianesimo. Egli ruppe pienamente Recidano , 
re degli Svevi e della Galizia ; ed il suo re- 
gno sarebbe stato verisimilmente felice e lungo, 
se ei non fosse caduto sotto i colpi del suo fra- 
tello Eurico nell' anno 466 , o nel 467 . 

(0 Dal 4 r >4 al 5o6 dell’ Era cristiana. 
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Il Regno dei Goti rimase senza contesa ad 
Eut-ico j n’ebbe appena preso il possesso, che 
concepì il vasto disegno di spogliare nello stes- ' 
so tempo i Romani e gli Svevi di ciò che essi 
possedevano nella Spagna , e di fissare i confi- 
ni del suo impero alla Gallia narbonese. A que- 
st’ uopo varcò i Pirenei nell’anno 4?» i e sen- 
za trovare difficoltà s' impadronì dell’ Arragona , 
della Navarra e di Valenza, così come di tutto 
il resto della Spagna , tranne la Galizia che 
restò sottomessa al dominio degli Svevi. Portò 
in appresso le sue armi nella Gallia , ed este- 
se la sua signoria fino a Marsiglia^ ma mentre 
la fama delie sue imprese portava in lontane re- 
gioni la celebrità del suo nome , la morte lo 
colse in Arles verso l' anno 4^3. La crudeltà 
colla quale perseguitò i Cattolici rendette esosa 
la sua memoria ; tuttavia la Spagna gli andò 
debitrice della sua libertà dopo settecento anni 
di oppressione sotto il giogo romano: egli fu 
altresì autore della compilazione delle leggi dei 
re goti , suoi antenati , che unite alle sue for- 
mano il famoso Codice conosciuto sotto il nome 
di Fuero Juzgo ( compilazione delle leggi dei 
Goti nell’autica lingua castigliana ). , ; 

Alla sua morte la corona fu trasmessa al sue 
figliuolo Alarico , molto più bellicoso ed ama- 
no più pertinace di suo padre. Alcuni scrittori 
affermano che egli porse giusti motivi a Clodo- 
veo di dichiararli la guerra ; ma il vero si è 
che il feroce Monarca dei Franchi , non puten- 
do rimirar senza timore l’ ingrandimento dei Go- 
ti suoi vicini , entrò con un considerabile eser- 
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cito nelle terre di Alarico; die i due rivali' si 
scontrarono nei piani di Vouglè , non lungi da' 
Poitiers ( Campania Vocladcnsis Chain pagai 
— Saint - — Hilaire — sopra Clain) , e veu- ; 
nero alle mani; che i Goti furono posti' in-rot- 
ta , ed Alarico trucidato da Clodoveo stesso 
nel 5 ©tì ( 507 secohdo la cronologia francese ). 

' Il risultamento di questa grande battaglia si- 
fu che le principali città del Reame dei Goti 
in quella parte della Gallia caddero in potere 
del vincitore , e lo scarso numero dei Goti che • 
fuggirono dalla mischia si ricoverarono in To-^ 
Iosa , ove approfittando della gioventù di Ama-' 
larico , legittimo successore di Alarico , eles- 
sero re Genseleico suo figliuolo naturale. L’ o» 
sfrogoto Teodorico, re dell' Italia , fu grave*? 
mente inasprito da una scelta che offendeva i 
diritti del suo nipote locando un usurpatore suP 
trono, e spedì contro Gensaleico un esercito 
formidabile sotto gli ordini del generale Hi- 
bas (1). Il Goto non avea .le forze bastanti per 
resistergli, e si ritirò vergognosamente nell’ Af- 
frica per chiedere aita a Trasi mondo re dei 
Vandali : in guisa .che Hibas pervenne senza 
diflicoltàva sommettere il Regno dèi Goti alla 
obbedienza di Teodorico , ed a porvi governa- 
tore, in nome di Amalarico, l 1 ostrogoto TheuV 
di. Essendo Gensaleico tornato dall 1 Affrica , po- 
tò colle ricchezze a lui date dal Vandalo* ran- 
care un esercito agguerrito per opporlo al suo 
competitore ; ma la sorte gli fu avversa, e dò- 

( 1 ) Dal tu al 53 1 dell’Era cristiana. 
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pò molti danni dovette fuggire e ritirarsi in* 
Francia. Secondo gli uni mori per roano di co- 
loro che lo seguivano } secondo gli altri ciòav-*' 
venne in Tarragona nel Sii. 

Uscito dalla minore età Araalarico , prese le* 
redini del governo , e per rassodare la sua pos-* 
sa ri za sposò la principessa Clotilde figliuola di 
Ckidoveo e sorella dei Re Franchi ; ma una 
perfidia , nata dallo spirito d’ in tolleranza , lo 
privò dello scettro e della vita. Questa virtuo- 
sa Principessa, era cattolica, e non aveva coa- 
sentito a dar la 9ua mano ad Amalarico se noa 
coll’ espressa condizione ch’egli non la ■ moleste- 
rebbe in nessun modo per motivi di religione. 
Ma il Goto , trascinato dà uno zelo inconside- 
rato per la sua setta si sforzò bentosto di farle , 
abbracciare 1’ arianesimo : persuasioni , minac- 
ce , 'sdegni, mali trattamenti, tutto fu posto 
in opera per sedurla ; ma la Principessa , fér- 
ma nei principii di pietà cheavea ricevuti dal*' 
la sua educazione , sopportò con pazienza ogni 
cosa. Essendo finalmente divenuta insopportabile 
la sorte di questa Principessa , e vedendo che 
il popolo stesso oltraggiava il suo carattere eia 
sua dignità, ella ne avvisò i suoi fratelli. Ben- 
tosto* Childeberto , re della Francia , si trasfe- 
rì «nella Spagna con un numeroso esercito, as- 
sali Àmalarico presso di Barcellona , e lo ruppe.;* 
Il Goto ramingo e vinta , volendo rifuggirsi in 
un tempio cattolico , cadde ucciso da un colpo 
di lancia nel 53 i. * . \ *■'. .• 

Non lasciò alcun figliuolo *, ed i Grandi del 
Regno elessero Théfidi, uomo stimato nella Spa- 
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gna , e generalmente amato per la sapienza e 
ia prudenza con cui egli resse la gioventù d’ A- 
malarico. Ai suoi tempi i Franchi fecero un’ irru- 
zione dalla parte della Navarra : presero Pam- 
plona e Calahorra , e si portarono ad assediare 
Saragozza. Non si conosce positivamente il mo-’ 
tive di questa spedizione; ma egli è certo che, 
sia per timore , sia per prudenza , levarono 1' as- 
sedio , e nel momento di tornare in Francia 
Theudiselo , capitano di Tlieudi ; li sorprese 
nelle gole dei Pirenei, e pienamente gli scon- 
fisse. il f)uon ordine col quale questo Principe^ 
governava i suoi sudditi , e la benevolenza con 
éui questi rimeritavano le sue cure , pareano» 
promettergli la morte degli uomini dabbene : 
ma un tristo, fingendo di essere demente , giun- 
se ad introdursi nel suo appartamento , e lo uc- 
else a colpi di pugnale nell' anno 54& (>)-. v 
Gli succedette Theudiselo ; le sue abitudini 
erano ben diverse da quelle del suo antecesso-' 
re. JLT avarizia , la crudeltà e la lussuria erànst 
le favorite sue passioni; 11 talamo non era sai*, 
vo dagli insulti del suo potere ; la vita di un 
onesto' marito non era mai sicura , quand'egli 
avea la disgrazia di possedere una sposa casta, 
ma bella. Un mostro così abbominevole non po- 
teva esistere per lunga pezza : alcuni nobili in-; 
sditati lo invitarono ad una festa , mentre egli 
si trovava in Siviglia , ed in mezzo al convito 
spensero i lumi , e lo ammazzarono , dopo di* 
ciotto mesi di regno. . umi 

««uwintitm - ' '*> 

(i) Dal 548 al &54 deU’£ra cristiana. 
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Molti uomini sono infelici nelle pubbliche ca- 
riche , che avrebbero potuto trovare la felicità 
vivertelo come privati. Egli è precisamente ciò 
che accadde ad Agila . la cui incapacità a go- 
vernare fu causa di' egli pagasse la corona col 

{ ►rezzo dèlia vita. Egli prelese di sottoporre col- 
a forza alla sua obbedienza la città di Cordo- 
va che si era sollevata. La assediò ; ma gli asse- 
diati gli uccisero un figliuolo in una sortita che 
fecero , e s’ impadronirono delle sue ricchezze. 
Atanagildo trasse profitto dalla vergogna di cui 
Agila si coperse fra i Goti con una si sventu- 
rata impresa; si ribellò, e per meglio rassodarsi 
sul trono , offri una parte della Spagna all’im- 
peratore Giustiniano , se lo soccorreva contro 
il suo rivale. L’Imperatore accettò la proposi- 
zione , e gli spedi alcune truppe, che si uni- 
rono alle sue presso di Siviglia ; si diede la 
battaglia , ed Agila vinto , lu ucciso bentosto 
da’ suoi propri soldati in Menda , correndo l’an- 
no 554. 

Atanagildo non tardò a conoscere il pericolo 
al quale era esposto dal conchiuso accordo. Le 
stesse armi che gli aveauo assicurata la coro- 
na , potevano facilmente spogliamelo. 11 potere 
di Roma avea acquistata una novella forza colle 
sue vittorie sui Goti , sui Franchi e sugli A- 
lemanni nella Italia « Aggiungi che l’impero non 
avea peranco obbliato che la Spagna era stata 
soggetta al suo dominio. Atanagildo temette a- 
dunque che i Romani da lui chiamati in soc-/ 
corso non volessero trar profitto dalle circostan- 
ze ; egli cercò i mezzi di temporeggiare con es- 
Sx. ni Spas. T. /. 7 
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ti , finattantochè veggendo alla fine che mira- 
vano ad ingrandirsi a poco a poco , deliberò 
di cacciarli dalla Spagna j ed operando con qne- 
sto scopo , ebbe in diversi incontri ora prospe- 
ra ed ora avversa fortuna; Sotto il suo regno 
la religione cattolica si ristabilì nella Galizia , 
essendo stata abbracciata dal suo re Teodomiro , 
che impegnò i vescovi ad unirsi in vari conci- 
lii per dar norma alle cose di disciplina. Fi- 
nalmente Atanagildo morì di malattia in Tole- 
do nell’ anno 567 , decimoterzo del suo regno , 
professando , come si narra , il cattolicismo , 
benché il facesse segretamente per tema di esa- 
sperare i suoi sudditi (1). ■ 

*1 Goti si divisero in fazioni per eleggere uu 
successore, e non fu che dopo cinque mesi d’in- 
terregno , che essi poterono scegliere concorde- 
mente Luiva , viceré di Atanagildo in Narbona. 
La sua storia nulla offre di memorando, tranne 
il partito che egli prese , nel secondo anno del 
sno regno , di associare alla corona il suo fra- 
tello Leovigildo , dandogli il comando delle 
provincie soggette ai Goti nella Spagna. Egli 
stessò si ritirò nella Gallia gotica , onde difen- 
derla dalle invasioni dei Re Franchi , e morì 
nell’ anno 570 nel momento in cui beovigildo 
avea tolto ai Romani tutto ciò che essi posse- 
devano nell’ Andalusia , e soggiogato la Canta- 
bria che si era ribellata. .% 


(0 Dal 567 al 570 dell' Era cristiana. 
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CAPO DECIMOQUARTO. 

Leovigildo toglie ai Goti il lor diritto di elezione , as- 
sociando alla corona i suoi figliuoli Ermenegildo e Re- 
caredo j egli perseguita crudelmente il primo , e Io uc- 
cide perchè avea abbracciato il caltolicismo ; s’impa- 
dronisce astutamente dei Regno degli Svevi. — Reca- 
redo abbraccia Ja religione cattolica t e con lui tutti i 
suoi sudditi ; egli acqueta varie sedizioni suscitate dal- 
1’ ambizione e dallo sdegno degli Ariani ; riporta una 
vittoria segnalata contro i Francesi. — Liuva 11 ; sue 
belle qualità ; egli è ucciso da Vittcrico , che s’ impa- 
dronisce della corona. — Vitterico : .i suoi vizi e l’in- 
fausto esito delle sue imprese gli traggono addosso l’ in- 
degnazione ed il disprezzo dei Goti * egli muore assas- 
sinato in una festa. — Gunderuaro muore appena sa- 
lito sul soglio , dopo aver sedata la ribellione della Na- 
varia. — Sisebulo , monarca dotato d’eccellenti qua- 
lità ; egli le ecdissa colla sua intolleranza religiosa ; 
batte ,4 Romani , e loro toglie diverse città ; fonda 
quella di Ebora. — Recaredo II gli succede per pochi 
mesi. — Suintila discaccia interamente i Romani dalla „ 
Spagna; egli associa alla corona il suo figliuolo Re- 
chimiro - questa deliberazione, ed i disordini cagio- 
nati dalla sua indolenza eccitano il disgusto generale. 

— Sisenando si pone alla testa dei malcontenti , e 
Suintila si vede obbligato a cedergli la corona. — Si- 
senando fa sanzionare la sua elezione dall’ autorità del 
quarto Concilio di Toledo. 11 Messale ed il JBreviario 
Mozarabico sono regolati in questo Concilio ; le leggi 
di Sisenando e dei suoi predecessori sono unite al Fucro 
Juzgo. — Chintila : la sua elezione è pur confermata * 
dai due Concilii nazionali. — Tolga : sue virtù , e sua 
deposizione. — Cindasvinto fa tonsurare Tulga , ed 
a se congiunge il figliuolo Recesvinto. — Rtceavinto 
governa con tranquillità e con prudenza. — Vamha 
rifiuta d’ accettar la corona a lui offerta dai nobili ; 
sollevazione dei Vasconi. — Ribellione d’ Ilderico e 
del generale Paolo in Marbona ; Vamba li sottomette 
lutti, e quanto «1 gastigo da infliggersi adessi si con- 
duce con estrema magnanimità. — • Scorreria dei Sara- 
ceni ; prosperi successi di Vamba; qpnginra per ra- 
pirgli la corona ; «gli abdica* , > ( 
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II trono dei Goti rimase adunque a Leovi- 
gildo , che desiderando di assicurarlo alia sua 
famiglia , si giovò delio stesso stratagemma col 
quale gl’ imperatoti romabi rendevano nullo il 
dritto che il popolo avea alia elezione. Egli 
associò alla corona i suoi due figliuoli Erme* 
negildo e Recaredo ; ma il primo era uno z e- 
lantissimo' cattolico , e suo padre professava 
ostinatamente 1’ arianesimo : la diversità della 
religione cagionò anche fra di essi una guerra 
civile , le cui conseguenze furono funestissime 
per Ermenegildo. Battuto in diversi scontri , 
abbandonato dai suoi , e vivamente inseguito , 
cadde fra le mani dell’ irritato suo padre , che 
fu così feroce da farlo trucidare - dopo averlo 
Sottoposto alle più grandi ignominie. Somiglianti 
tumulti , quantunque suscitati da motivi ben di* 
versi , mettevano allora in subuglio il regno 
degli Svevi. Un personaggio possente appellato 
Andeca s’ impadronì del trono j ed il giovane 
Eborico privo dei mezzi, per resistere alla vio- 
lenza , si vide costretto a chiudersi in un mo- 
nastero ì cedendo afl’ usurpatore’ la corona di 
suo padre. Leovigildù trasse profitto da queste 
circostanze , e sotto pretesto di difendere i diritti 
■dell’ infelice oppresso , pose la Galizia a fuoco 
ed a sangue , viuse il tiranno , lo fece prigio- 
niero , e con ciò mise fine all’ impero degli Sve- 
vi nella Spagna , unendolo; alla sua corona. 
Egli morì nel 5$7 , dopo aver riformato il Co- 
dice di Eurico , ed ingrandito il regno che egli 
lasciava al suo figliuolo Recaredo (t). 

(i) Dal 5$7 al 6o5 dell'Era cristiana- 
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Costui si dichiarò in favore della religione 
cattolica: nel che fu imitato dalla maggior par- 
te de’ suoi sudditi ; ma bentosto si vide obbli- 
gato a reprimere molt,e congiure che egli avven- 
turosamente scoprì a tempo opportuno , e dis- 
sipò a guisa di fumo , gastigando severamente 
i congiurati. Il mutamento della religione ser? 
vìva' di pretesto agli spiriti ambiziosi per ten- 
tare di spogliarlo della corona. Recaredo Io co- 
nobbe , e per calmare siffatte inquietudini, ra- 
gunò il terzo Concilio di Toledo , celebre in 
tutti i tempi per la importanza di alcuni de’ 
suoi canoni. Con questo mezzo fu ristabilita la 
pace interna ; ed allorquando ogni cosa sembra- 
va promettergli un regno tranquillo , ei si vide 
assalito dai Franchi , bramosi di lavar l’onta 
ricevuta in una precedente invasione. Egli però 
li ruppe in diversi scontri *, e la più segnalata 
delle sue vittorie è quella che egli riportò nel 
campo di Carcassona con soli trecento prodi 
eletti sotto gli ordini del. duca Claudio , contro 
più di sessantamila combattenti. Egli morì in 
Toledo nel 601 , e nel decimoquarto anno del 
regno. ' * 

Si sarebbe detto che la corona dei Goti era 
sospesa ad un filo , perchè essa passava sì ra- 
pidamente da una mano all'altra senza un lun- 
go godimento. A Recaredo sucredette-Liuva II, 
giovane principe di grandi speranze, e di qua- 
lità sì commendevoli , che già da lungo tempo 
i Goti lo aveano eletto. Ma appena egli salì 
sul trono, che Vitterico generale de’ suoi eser- 
citi , congiurò contro di lui,; e quandunque non 
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fòsse precedentemente riuscito a far perdere a 
Recarcelo il trono e la vita , siccome egli ne 
avea fatto spesse volte il tentativo , pure tinse 
finalmente le sue mani nel sangue di suo figliuo- 
lo , e gli strappò lo scettro nell’ anno. 6o3. 

Ma per poco tempo egli godè il frutto del 
suo delitto: i suoi vizi , la sua "tirannide , la 
sua empietà , e forse più che tutto -ciò , la sven- 
tura che sempre accompagnava le sue imprese 
militari , risvegliarono bentosto 1’ indegnazione 
ed il disprezzo de’ Goti : alcuni ambiziosi mal- 
contenti contro di lui congiurarono } lo trafis- 
sero coi pugnali in una festa, e trascinarono 
poi ignominiosamente il suo cadavere nelle stra- 
de di Toledo. 

Gli sostituirono Gundemaro ; ma la Repentina 
sua morte distrusse le speranze che egli avea 
fatte nascere : ebbe egli appena il tempo di quo- 
tare i tumulti della Navarra (i). 

L’elezione di Sisebuto arrecò qualche con- 
forto ai popoli afflitti per una tale perdita ; 
giacché egli era umano , generoso, protettore 
delle scienze, amator della pace, e nello stesso 
tempo valente guerriero. Egli ruppe i Romani 
in molti incontri , e loro tolse le città che pos- 
sedevano nell’ Andalusia ; ma seppe usar della 
littoria colla magnanimità di un eroe. Fondò, 
come si uarì'a , la città di Ebbra , e la cinse 
di eccellenti fortificazioni j sembra altresì che 
ei facesse allestire una flotta per esercitare i suoi 
soldati nella navigazione , e per fare ad essi 
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conseguir sul mare quella stessa maggioranza 
che li reudeva formidabili in terra. 

Eppure sì commendevoli qualità furono oscu- 
rate da una imprudenza , alla quale fu spinto 
dal suo zelo ver, so la religione cattolica , o piut- 
tosto/ dai conforti di alcuui fanatici cortigiani. 
Ordinò sotto pena di morte che gli in numera- 
bili Ebrei che popolavano i suoi dóminii , ri- 
cevessero il battesimo. Non* potevauo da que- 
st’ ordine nascere , come in realtà nacquero , 
che conversioni apparenti ed emigrazioni reali. 
Egli mori nel 621. » 

Appena si dee noverare fra i re goti il suo 
figliuolo Recaredo II, fanciullo ancora , e che 
regnò tre mesi soli. 

La fama dell'ingegno e del valore che avea 
distinto Suintila durante il regno di Sisehuto , 
determinò i Grandi a chiamarlo al tròno ; e<i 
in fatti ne’ primi anni egli non ismentì le spe- 
ranze che le sue belle qualità avevano fatte con- 
cepire. Riformò gli abusi che si erano introdotti 
nelle leggi, e ne’ costumi; terminò di respinge- 
re i Romani dalla Spagna , e soggiogò i Vas- 
coni. Ma i Goti non approvarono che egli eleg- 
gesse per secondarlo , e succedergli il suo figliuo- 
lo Rechimiro : perocché quest’ atto li privava 
del dritto di elezione *, da quell’ istante in poi, 
si cangiò in odio tutta la benevolenza colia 
quale fiu allora aveauo rimeritato le sue vir- 
tù. Dall’altro cauto, l’assenza <jei nemici, 
che avrebbero occupato il suo spirito bellicoso , 
lo immerse in una siffatta inerzia , che il suo 
valore ne fu snervato. 1 popoli , lasciati in pre- 
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da alla insaziabile avarizia della sua moglie Teo- 
dora e del suo fratello Geila , od Agdan, ge- 
mevano sotto il giogo della più grande oppres- 
sione. Il malcontento divenne generale *, e Sve- 
nando, personaggio prode e ricco , approfittan- 
do delle circostanze, e sforzato da Dagoberto re 
della Francia , ridusse Suintila alla dura neces- 
sità di cedergli una corona che egli non poteva 
difendere. ' 

Ma 1’ usurpatore non si credette abbastanza 
sicuro ; e desiderando di sottrarsi ad ogni sini- 
stro evento con una .rispettabile autorità , ratinò 
il sesto Concilio di Toledo , in cui concorde- 
mente dai due poteri ecclesiastico e secolare 
Suintila venne dichiarato indegno della corona: 
si decretò che nessuno sarebbe ammesso al tro- 
no senza essere riconosciuto dai Grandi del Re- 
gno , e che nessuno dovrebbe aspirare alla co- 
rona , eccitar sedizioni , nè tramare contro la 
vita dei re. . 

Era ben naturale che si stabilissero e si con-, 
fermassero siffatti canoni a favore di un Monar- 
ca che avendone precipitato dal trono . un altro, 
dovea temere la stessa sorte. Pare che in que- 
sto Concilio si desse norma al Messale ed al 
Breviario Mosarabico , di cui si servivano i Cat- 
tolici spagnuoli , allorquando , perduta la Spa- 
gna , essi viveano fra gli Arabi 5 e che si com- 
pilassero di nuovo le leggi di Sisenando, e dei 
suoi antecessori, incorporandole al FueroJuzgo. 

Dopo la morte di Sisenando nel 636 ( 1 ), i 
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Goti elessero Giùntila , che al par del suo an- 
tecessore credette necessario di ottener la con- 
ferma dalle Cortes del Regno. Eran esse allora 
i concilii nazionali; e questo,, che fu il quin- 
to od il sesto di Toledo , riconobbe il nuovo 
Re , e promulgò le leggi che doveano essere 

E :r lo' innanzi eseguite nell'elezione de'monarchi. 

gli morì in Toledo verso 1' anno 64o , dopo 
d’avere espulsi gli Ebrei da'suoi Stali (quelli 
almeno che ricusarono di abbracciare la. religio- 
ne cattolica ) , e lasciato lo scettro al suo fi* 
gliuolo Tulga. Lo zelo per la religione, la pru- 
denza ed altre virtù proprie • di un’ regnante 
fregiarono questo giovane Principe , ma non 
poterono liberarlo dall' invidia, giacché si pre- 
tende che egli fu costretto ad abdicare prima 
della fine del secondo anno di un regno assai 
felice. . , ‘ 

Supponendo la verità di questa abdicazione, 
si dee presumere che Chindasvinto , uomo dato 
alle brighe ed agli scaltrimenti , e che nascon- 
deva la sua ambizione sotto il velame del ben 
pubblico , vi abbia avuta una gran parte. Le 
leggi fondamentali del Regno vietavano che al • 
cuuo potesse cingersi la fronte del diadema 
senza il consenso di tutta la nobiltà ma co- 
me mai i Grandi potevano opporsi all' usur- 
pazione di un uomo possente , pronto a sostene- 
re le sue pretensioni con tutte le milizie agguer- 
rite che egli avea sotto i suoi ordita ? La co- 
rona rimase dunque a Chindasvinto , che lece 
tonsurare Tulga, rendendolo con questo mezzo 
inetto a far valevo iu appresso i suoi ^diritti ; e 
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benché somiglianti azioni non annunciassero ntilJ 
la di buono per V avvenire, la politica però di 
Chindasvinto seppe cattivarsi tutti gli animi colla 
sua prudenza , moderazione e pietà , & col suo 
amore per le lettere e per la pace. Si doveva 
intanto paventare cke l 1 uomo , il quale aveva 
una volta scavate le fondamenta delle leggi na- 
zionali , Aon si mantenesse nei giusti .confini 
della sua autorità. Associò adunque alla cotona 
il suo figliuolo Recesvinto -, ed » Grandi, privi 
delle forze necessarie per riclamare contro que- 
sta novella violazione dei loro diritti , o temen- 
do una guerra civile , assentirono ad una siffatta 
elezione : in guisa che alla morte di Cliindas- 
vinto , nel 649 i ‘h'-suo figliuolo rimase padro- 
ne di tutta la moiiarchia. de’ Goti, (i). 

La storia del regno di Recesvinto Giulia of- 
fre di singolare. La Spagna fruiva delle dolcez- 
ze della pace , e regolava tranquillamente ilei 
Concilii la disciplina e le costumanze , quando 
Recesvinto mori , nel 672 , dopo aver formato 
la felicità dei suoi sudditi ,per lo spazio di ven- 
titré anni e mezzo, ' ; - 

I Grandi si adunarono per eleggere un no- 
vello monarca : tutti rivolsero gli sguardi a 
Wamba personaggio cospicuo, prode ed assen- 
nato ) ma fornito di tale modestia che non gli 
permetteva di accettare una dignità da lui ri- 
guardata come superiore alle sue forze. Resi- 
stette egli a tolta possa alle sollecitazioni itera- 
le ed alle lagrime tanto degli elettori , quanto 
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s { ) Dal. 649 al 672 deli’ Era cristiana. 
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del popolo : ma un ardito capitano , sguainata 
la spada , gli disse : La brama del pubblico 
bene fu quella che ti elesse : saresti tu per av- 
ventura tanto audace ili preferire sotto le ap- 
parenze della modestia il tao particolare riposo, 
e le dolcezze di una vilaindependenXe alla fe- 
licità della patria ? Acconsenti adunque subi- 
to 5 altrimenti sarai trafilo da questa spada : 
giacché chiunque ricusa di contribuire al be- 
ne dello Stato, è suo vero nemico. Wamba 
si arrendette , e giustificò le speranze che. di 
lui si erano concepite. 1 Vasconi si sollevaro- 
no *, e mentre egli alla testa del suo esercito 
partiva per ridurli al dovere , riseppe die II- 
derico conte di Niines si era impadronito di 
quella parte delle Gallie- che apparteneva alla 
Spagna. La situazione era pericolosa ciò nnl- 
lameno Wamba , senza smarrirsi, contro il ri- 
belle mandò Flavio Paolo, capitano agguerrito, 
che colla gentilezza delle maiiieie avea saputo 
guadagnarsi il suo favore. Ma quel perfido , il 
quale non .cercava che una occasione opportuna 
per iseoprire l’ambizione che nutriva nel seno , 
ebbe appena posto il piede nelle Gallie , che 
tradendo la confidenza di cui il Principe lo avea 
onorato , cercò di screditare il suo governo , e 
congiungendosi ad Ilderico si fece proclamar re.. 
La prosperità con cui nel breve spazio di sette 
giorni Wamba giunse a soggiogare i -Vasconi , 
gli permise di opporsi ai progressi di questa ri- 
bellione. Egli marciò contro Paolo , lo strinse 
da tutte le parti : e quel traditore cadde in suo 
potere dopo una resistenza ostinata $ ma Wam- 


Digitized by Google 



( >56 ) 

ha , superiore al suo sdegno , e seguendo gl’ im-' 
pulsi del suo cuore magnanimo , si contentò di 
fargli tagliare i capelli e la barba , e rimprove- 
randogli pubblicamente la sua perfidia , gli fe- 
ce dono della vita , condannandolo però cogli al- 
tri colpevoli ad una perpetua prigione ; gastigo 
troppo mite, che forse diede origine all'infame 
attentato che in appresso lo privò della corona. 

À'suoi tempi i Saraceni invasero la Spagna. 
Padroni di una gran parte dell’ Affrica dal Ni- 
lo fino all’ Oceano Atlantico , ed incapaci pel 
loro numero e per la loro possanza a ristagnerai 
in veruo confine, passarono lo Stretto con una 
flotta considerabile, e cominciarono ad infestar, 
re le coste. Wamba opponendosi al torreute con 
un armata non meno torte , distrusse la loro $ 
ed i Goti mostrarono in questa occasione che 
i trionfr non erano ad essi famigliali soltanto 
sulla terra. Vittorie così segnalate, l’ordine 
col quale questo Principe saggio facea fiorire i 
suoi Stati , la sua moderazione e la sua clemen- 
za , non potevano che conciliargli l’ amore de’ 
suoi sudditi ; ma non mancano giammai perso- 
ne inquiete ed ambiziose : dal seno della pace 
e della prosperità si vide scoppiare la più in- 
fame congiura , sia che si consideri Jo scopo di 
essa, sia che si ponga mente ai mezzi (i). Er- 
vigo v parente di Chiudasvinto , abbagliato dal- 
lo splendine di una corona , il cui pondo avea 
spaventato Wamba , determinò di conseguirla 
ad ogni costo , e fece dare al Re una bevanda 
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* (i) 6go dell’ Era cristiana. 
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avvelenata , che se non gli tolse la vita , con- 
turbò almeno le sue facoltà intellettuali. Creden- 
do ciascuno prossima la sua morte , si affretta- 
rono gli amici di Ervigo a radergli i capelli e 
la barba , vestendolo di un abito monastico , 
sia perchè così si adoperasse coi moribondi , 
sia come è più probabile , che in questo modo 
egli rimanesse inetto a proseguire nel governo 
nel caso in coi non morisse : essi terminarono 
col far approvare reiezione di Ervigo. Allor- 
quando Wamba alla dimane riprese le sue for- 
ze , non gli venne permesso dalla sua magna- 
nimità di riclamare contro la nullità di un at- 
to così violento } all* incontro , approfittando 
dell 1 occasione di scaricarsi di un peso che avea 
sempre portato con ripugnanza , abdicò nel6Bo; 
cedette la corona al suo ambizioso rivale , e si 
ritirò nel monastero di Pampliega , ove finì i 
suoi giorni dopo sette anni e tre mesi di vita 
religiosa. 
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CAPO DECIMOQUfNTO. 

Ervigo chiede che un Concilio nazionale approvi l’abdir 
ca/.ione di Waroba ; egli governa sapientemente. — 
jb’gica : suoi scrupoli dissipali dal quinto Concilio di 
Toledo; deposizione dell’arcivescovo Sisberto. — Senten- 
za contro gli Ebrei. — "Vitiza-, re eque» a prima giun- 
ta , in appresso vizioso , cr.udelc e tiranno ; solleva- 
zione dell’ Andalusia. — Rodrigo : suoi vizi c sua in- 
dolenza; invasione dei Saraceni ) sue vere cagioni. Bat- 
taglia di Xeres. Tradimento dei figlinoli di Vitiza. Fi» 
ne della monarchia dei Goti, Costernazione della Spa- 
gna. Pregressi degli Arabi. Muza termina la conquista. 
— Abdalasisj sue buone qualità , egli sposa Egilona 
vedova d» Rodrigo , è assassinato. — Ayoub suo suc- 
cessore : feroce e sanguinario, egli estende le sue con- 
quiste nella Gallili (lotica. — Pelagio : principi! della 
riconquista ; vittorie di que-to valoroso Capo contro i 
‘ Saraceni. Fondazione, del Regno d Oviedo e di Leone. 


1 clamori e la scontentezza con cu^ il popo- 
lo accompagnò la elezione di Ervigo gli fecero» 
temere le conseguenze di un tumulto generale; 
e per legittimare in qualche guisa il suo atten- 
tato , convocò il duodecimo Concilio di Tole- 
do , nel quale si approvò l'abdicazione di Wam- 
ba. Si sforzò egli di far obbliare la macchia 
della sua infedeltà , governando con sapienza ; 
moderò le gravezze , addolcì la severi là delle 
leggi del suo antecessore ; condonò a diversi 
privati i tributi di cui erano debitori , ‘e sta- 
bilì tutto ciò • che gli parve favorevole all’ or- 
dine pubblico. Forse queste disposizioni bene- 
voli provenivano dal suo timore e dal desiderio 
di guadagnarsi l’affezione di coloro i quali sem- 
bravano malcontenti. Checché ne sia , gli effetti 
leruaren*' trgntaggiosi al popolo. Iemalmente dopo 
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aver convocati , durante il suo regno , tre Con- 
cila nazionali per dar norma al dogma ed alla 
disciplina , egli mori in Toledo nel 687 , nei- 
T anno settimo del suo regno , eleggendo per 
suo successore Egica, cugino., o nipote di VVarn-' 
ba , al quale sembra cbe con quello mezzo ab- 
bia voluto dare qualche saturazione (1). 

Nel salire al trono Egica promise di proteg- 
gere la regina vedova di Ervigo ®-l i suoi fi- 
gliuoli contro chiunque li perseguitasse nei be- 
ni , o nelle persone»; ma iiccome eglj aveva an- 
che giurato di difendere i suoi suuditi da ogni 
ingiusta oppressione , e molli di essi si quere- 
lavano delia violenza colla quale 1 figliuoli di 
Ervigo usurpavano la loro proprietà , cosi egli’ 
rimise alla decisione di un Concilio, cbe fu il 
decimoquinto di Toledo, Tesarne della (orza 
dei suoi giuramenti e' dei mezzi di conciliarli. 4 
Padri, decisero che la ..religione del giuramento, 
non dovea proteggere V ingiustizia \ in fatti uo» 
vi avea alcuna difficoltà nei proteggere i figliuoli 
di Ervigo , senza permettere T oppressione de’ 
suoi sudditi , né tollerare gli eccessi rb quelli* 

Si convocò anche ai suoi tempi il decmiose- 
sto e decimosetiimo Concilio di Toledo. Nel 
primo fu destituito T arcivescovo Sisbeiio, , uo- 
mo altero e torbido , complice di una congiu- 
ra contro il Re ; gli venne sostituito Felice , 
metropolitano di Siviglia ; e si fulminò T ana* 
tema contro chiunque il quale j coi violare il 
giuramento di fedeltà al Re, alla patria ed al» 

(i) 68; dell' Era criltUB*. J * * 
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lo Stato , cospirasse contro la persona del Mo- 
narca. Nel deci mesetti mo si rappresentò che gli 
Ebrei del RP£no aveano corrispondenza con quel- 
li dell’Affrica per dar la Spagna in potere dei 
Saraceni : i complici furono dannati a servire 
come schiavi , ed a vivere divisi in diverse 
provincie , lasciando la custodia e la educazio- 
ne dei loro figliuoli a persone cattoliche. Fi- 
nalmente Egica morì vtrso 1 ’ anno 701, avendo 
già associato al potere reale il suo figliuolo Vi- 
tiza , ed avendogli affidato il governò della Ga- 
lizia (1). 

Vitiza fu bentosto riconosciuto dalla nobiltà t 
ed i. suoi principii furono di faustissimo augurio 
pel Regno. Egli moderò i tributi , richiamò dal- 
1’ esigilo coloro che vi erano stati da suo padre 
condannati , e rendette ad essi gli onori , i be- 
ni edititeli. Fece abbruciare i processi, affin- 
chè non. restasse nemmeno la memoria dei de- 
litti di cui erano stati accusati , e distribuì a 
tutti guiderdoni e beneficii in una parola, de- 
siderar non si poteva un governo più dolce... Ma 
se noi dobbiamo prestar fede all'opinione gene- 
rale degli storici , si allontanò bentosto dai ret- 
to cammino per correre al precipizio. La lus- 
suria , la tirannide , il disordine , la corruzio- 
ne dei costumi occuparono il campo delle virtù, 
colle quali prima egli aveva abbagliata la mol- 
titudine. Paventando che i suoi vizi. non prò- * 
ducessero qualche congiura , si dichiarò nemico 
implacabile di tutti coloro che sembravano so- 

(1) Dai 701 al 709 dell’ Era cristiana. 
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spetti alla sua autorità. Egli assassinò , come 
si narra , Favila duca della Cantabria \ ordinò 
che si cavassero gli occhi a Teodofredo , fra* 
tello di Recesvinto : nè Pelagio , né Rodrigo 
suo figliuolo si sarebbero sottratti al suo furo- 
re sanguinario , se non avessero trovato un asi- 
lo nelle Asturie e nella Cantabria. I suoi sud- 
diti non potevano vedere $on indifferenza tante 
crudeltà e turpitudini 5 ma- Vitiza non si stancò 
d' infrenarli col terrore , e di togliere loro i 
mezzi di sollevarsi e di rendersi forti. Egli fe- 
ce convertire in aratri tutte le armi di ferro e 
di acciaio , e demolire le mina e le fortifica- 
zioni di tutte le città del suo Regno \ quelle 
di Toledo, Leone ^ Astorga , ed alcune altre 
rimasero a caso intatte. Ma 1 ’ Andalusia levò 
lo stendardo della ribellione , ed elesse per suo 
re Rodrigo , che col soccorso dei Romani rup- 
pe Vitiza , lo fece prigioniero , ordinò che gli 
fossero cavati gli occhi , e lo mandò a Cordo- 
va , ove morì di malattia nel 709 , o yit', 
giacché si varia su questo punto. 

La condotta del nuovo re Rodrigo t non fu 
già migliore. Dato in preda alla crapola , alla 
licenza e ad ogni maniera di vizi , sembrava 
insensibile ai pericoli che da ogni" parte lo mi- 
nacciavano. Finalmente il vulcano fece una ta- 
le eruzione , che seppellì sotto le sue ceneri tut- 
ta la possanza e la gloria acquistata dai Goti 
nello spazio di trecento anni. I figliuoli di Vi- 
tiza , conservando il risentimento di vedersi pri- 
vi di un trono- al quale credevano di avere al- 
cuni diritti, esacerbati dall 1 esigliu cui RodiU 


Digitized by Google 



( ) 

go li avea condannali , e non trovando appog- 
gio nella Nobiltà gota , sempre avversa alla mo- 
narchia ereditaria , 'chiamarono segretamente i 
Saraceni dell’ Africa , i quali non aspettavano 
che un occasione favorevole per Soggiogare una 
penisola , alla- quale aveano già da lungo tem- 
po rivolta la loro attenzione (i). Muza gover- 
nava allora in nome di Valid califfo di Dama- 
sco. I Maomettani passarono lo Stretto sotto, gli 
ordini di Tarik e di fUiouzara , generali famo- 
si pel lor valore : essi saccheggiarono la Betica 
è la Lusitania , s' impadronirono di tutte le for-: 
tezze che smantellate e prive di guarnigione pote- 
vano appena ad essi opporre una debole resisten- 
za , e tagliarono a pezzi le truppe non esperi- 
mentate che pretendevano di far resistenza. La 
prossimità del pericolo fece uscir Rodrigo dal 
suo letargo : nell’ anno i egli raunò all’ in- 
fretta un novello esercito considerabilissimo , 
ma composto di uomini molli e resi effeminati 
dai vizi e dall’ozio; affrontò il nemico nei cam- 
pi di Xeres della JrqìUiera , gli presentò la 
battaglia , e dopo vari giorni di zuffe ostinate, 
nelle quali si operarono da amendue le parti 
prodigi di valere , un tradimento decise della 
sorte delle armi. Rodrigo avea commessa l’im- 
prudenza di dare il comando delle ale del suo 
esercito ai figliuoli di Vitiza , che doveano sem- 
pre essergli sospetti , ed il corruccio dei quali 
egli avea indarno cercato di placare. Ma si pò- 

f • ’ . * • * 

é • ' * / 

fi) dell'Era cristiana. 


Digitized by Google 



( -63 ) 

leva forse immaginare che quei tristi , antepo- 
nendo il loro sdegno privato agli interessi del- 
la loro patria , lo abbandonerebbero nell’ istao- 
te del presentissimo pericolo <? Essi passarono 
dalla parte del nemico con tutti coloro che si 
trovavano sotto i loro ordini. L’esercitò dei Go- 
ti indebolito non trovò più altro scampo che 
nella fuga ; e dopo un’orrenda strage la vitto* 
ria rimase ai Saraceni. Nulla si sa di positivo 
intorno alla sorte di Rodrigo. Gli uni dicono 
che egli mori nell' attraversare il Guadalete ; 
altri , che egli si uccise e si gittò nel fiume per 
non cadere nelle mani del nemico -, - altri final- 
mente , che vestito da eremita andò a nascon- 
dere il suo dolore e la sua onta sulle frontiere 
del Portogallo. 

Lo spavento che si sparse in tutta la Spa- 
gna fu tale , che nessuno resisteva più alle ar- 
mi vittoriose dei Saraceni. Dall’ altro canto l’Af- 
frica Vomitava sciami di nomini tratti dalia spe- 
ranza del bottino: in guisa che trovandosi l’e- 
sercito del vincitore portentosamente ingrossato, 
riuscì tanto più difficile il respingerlo. Musa veu- 
ne in persona , ed approfittando del terrore e 
dello scoraggiamento dei Goti , attese a condur- 
re a termine i suoi disegni di conquista. A que- 
st’uopo divise le sue forze iri tre parti. La pri- 
ma , sotto gli ordini del suo figliuolo Àlida* 
lasis , si dirizzò verso le Coste del Mediter- 
raneo , la seconda verso qoelle dell' Oceano ; 
serbò a se medesimo la terza per soggiogare , 
col concorso di Tank , 1’ interno del Regno. 
La vittoria volava innanzi ai suoi vessilli j le 
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città si arrendevano o spontaneamente , o per 
forza , e ben felici furono quelle cbe al par di 
Toledo ottennero un trattamento sopportahile. 
Gli abitatiti costernati abbandonavano i loro fo- 
colari \ e lo scarso numero di coloro che per- 
vennero a sottrarsi al servaggio , od alia spada 
micidiale del vincitore , non si credevano ancor 
sicuri nelle montagne più inaccessibili. Final- 
mente , dopo cinque anni di devastazioni e di 
trionfi , tutta la Spagna rimase preda degli Ara- 
bi , tranne alcuni luoghi incolti e sterili delle 
Asturie, della Cantabria , e della Biscaglia che 
a cagione dell' aspro suolo non si poterono , o 
non si vollero sottomettere. 

Terminata la conquista , Muza tornò a Da- 
masco con tutti i suoi generali , e lasciò il go- 
verno della Spagna al suo figliuolo Abdalasis , 
principe amabile , che in mezzo alle vittorie si 
era segnalato colla sua umanità. Egli si volse 
immantinenti a stabilir T ordine nel paese con- 
quistato $ fece il censo delle provincie pei la 
giusta distribuzione de' tributi ; riparò le mura 
e le fortificazioni distrutte da Vitiza , o dete- 
riorate nell' ultima guerra ; lasciò numerose guar- 
nigioni in tutte le fortezze $ promulgò diverse 
leggi di polizia e di buona amministrazione , e 
stabilì la sua Corte in Siviglia. Ma 1' affetto che 
egli dimostrava agli abitanti o piuttosto la sua 
eccessiva deferenza alle voglie della bella Egi- 
lona , vedova di Rodrigo , ch’era giunta ad 
accendere nel suo cuore la più violenta passio- 
ne , e colla quale erasi congiunto in matrimo- 
nio , lo rendettero sospetto a' suoi , .i quali cre- 
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dettero che coll' aita degli Spagnuoli egli aspi- 
rasse al dominio della Spagna. Mentre stava 
pregando nella moschea , fu ucciso a colpi di 
pugnale per ordine del feroce Ayoub suo cugi- 
no. Costui che gli succedette,- volle dar prove 
del suo genio distruttore e sanguinario. Diresse 
le sue armi contro la Gallia Gotica , se ne im- 
padronì facilmente , e tutta 1’ antica monarchia 
dei sovrani visigoti , che comprendeva sì deli 
ziose regioni , si trovò ridotta ad alcune con- 
trade aspre e montuose. 

Ricoveratisi gli Spagnuoli nelle profonde ca- 
verne dei monti delle Asturie , e deliberati non 
solo a difendersi , ma assunto 1* eroico impegno 
di riconquistare la loro patria , elessero re nel 
718 , secondo l’opinione più generale, Pelagio, 
uscito dalla prosapia dei loro priucipi , e che 
accoppiava la prudenza al valore (1). Egli co- 
minciò la guerra con un pugno di soldati va- 
lenti ed arrisicati (a) $ ma sempre vittorioso , e 
non mai inorgoglito della gloria dei suoi trion- 

wwwv r 

(1) Dal 718 al 737 dell’ Era cristiana. 

(a) Questa è, come ciascuno sa, l’opinione più ge- 
nerale , ma essa non è talmente Sicura da non ammette* 
re alcuni dubbi. 11 critico Masdeu è d’avviso che il pri- 
mo Re , ossia Capo eletto dai fuggitivi Spagnuoli fu Teu- 
ditnero , che era governatore dell’ Andalusia nel tempo 
della invasione ; che il secondo fu Atanailde , ed il terzo 
Pelagio , il principio del cui regno viene da lui fissalo 
nel 705. Le ragioni che egli ne dà sono bastantemente 
probabili , ma non volendo avventurarci a decidere una 
siffatta quistione , ci parve prudente cosa il non allonta- 
narci dalla foggia più comune di pensare degli Storici 
spagnuoli intorno a questo punto. 
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fi , non precipitò giammai nulla con impruden- 
za ; ed a misura che egli allontanava i Moti» 
fortificava le città conquistate per difenderle da 
qualche novella invasione. Di tale guisa forma- 
r unsi i piccoli regni d Oviedo e di Leone. I 
Maomettani si sforzarono di porre alcuni confi- 
ni a questo ingrandimento ; i vicendevoli ten- 
tativi degli Spagnuoli per, avanzarsi , e dei Sa- 
raceni per trattenerli , si prolungarono in una 
lotta continua per lo spàzio di più di settecen- 
to anni , e durante questo lungo decorso di tem- 
po la Spagna comprese Regni cattolici e mus- 
sulmani. La storia di questi tempi , e principal- 
mente. dei più antichi, si riduce in gran parte 
ad imprese militari ed a segreti maneggi. Molti 
dei casi che avvennero da quell’ epoca in fino 
a noi sono somiglianti per molti riguardi. Ba- 
sterà dunque il far menzione, dei più segnalati; 
e siccome il viaggiatore « il quale s inoltra uei 
deserti , conficca in terra alcuni pali per ricono- 
scere il suo cammino, così aoi indicheremo al- 
cune epoche principali e bastevole a risparmiare 
•gai confusione ai nostri lettori. 
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CAPO DEC1MOSESTO. 

• ■ . h . i • t* /* 

f avita ; sua (ine infelice. — , Alfonso I il Cattolico. ~ 
Egli . estende considerabilincnte i suoi domimi. — Frue- * 
la I riporta una vittoria memoranda tonti o i Mori 
nella Galizia ; sottomette i Vasconi ed i Galiziani ; 
ammazza il suo fratello. Vunarauo ; egli è vittima del- 
1 ' ambizione di Aurelio. — .Questi assoggetta gli schiavi 
ed i liberti. — Silo associa alla corona Alfonso figliuo- 
lo di Fruela. — Mauregato sf impadrouisce dello scettro 
coll’aiuto de' Saraceni. — Favola del tributo delle cen- • 
to d&nzellc. — Bermudo I , detto il Diacono , rinuncia 
la corana in 'favore dello’ spogliato Alfonso. — Alfon- 
so 11 , detto il Casto , abbellisce con magnifici edi- 
li ci la città di Oviedo ; egli accoglie un Moro ribelle 
che lo rimerita del beneficio con un tradimento , e 
I’ obbliga ad appigliarsi ad iln èiiergicd partito. — Fa- 
vola degli amori segreti delia sua sorella Chimera còl 
conte di Saldana. — Ramiro. 1 sconfigge , sottometta e 
punisce vari Nobili ribelli ; sbaraglia e discaccia i Ro- 
mani. — Ordono I estende i suoi domini! a spese dei 
Maomettani. — Alfonso Ili,': detto il Grande , sale sui 
trono , io perde e io ricupera. — Riduco >1 dovere vari 
ribelli ; si marita con Chimene parente di don San» 
zio Inigo Arista, primo principe 'della Navarra ; esten- 
' de i confini del suo Regno f fino alle rive del Tago e 
-, della Guadiana. — Ribellione disdo fratello don Gar- 
zia ; ci lo fa imprigionare ; congiura della sua fami- 
glia ; egli abdica in favore di Garzià , il quale non go- 
de che per quattro inni di un trono ottenuto per 
mezzo dell’ ingratitudine e della violenza. 

.V 

J * 1 . . % , » 

Pelagio mori nel 'j'ì’j , lasciando un trono 
ben fermo, a Favila suo figliuolo y ma costui 
inseguendo nella caccia un orso , ed essendosi 
allontanato dai suoi, fu fatto a brani da quella 
bestia feroce riel. 7 ÌI 9 , senza che alcuno potesA 
soccorrerlo. Dopo latsaa morte i Grandi eles» 
sero suo cognato Alfonso I , sovrannomato il 
Cattolico , che si era mostrato degno di questa 
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scelta contribuendo alle vittorie di Pelagio. Ben 
ci duole di non aver alcuna minuta narrazione 
delle sue imprese militari e delie sue grandi 
vittorie contro i Maomettani. È molto verosi- 
mile che senza azioni coraggiosissime egli non 
sarebbe giunto ad estendere sì lunge i confini 
dei suoi Stati. Dall' Oceano occidentale fino ai 
Pirenei dell’ Arragona , e dal Mare C.aritabro 
fino al luogo appellato Tierra de Campos nella 
Vecchia Castiglia si videro diversi popoli sot- 
tomessi alle sue armi trionfanti $ con uno zelo 
inespressibiie egli attese a rendere felici le sue 
nuove provincie; ristorò i paesi rovinati ,, e ri- 
parò le città , le fortezze ed i tempii , non ri- 
spettati dal furore dei conquistatori. 

Il suo figliuolo Pruela, che dopo la sua morte 
gli succedette nel , obbligò , come comu- 
nemente si narra , gli ecclesiastici a lasciare le 
loro mogli : abuso introdotto fin dai tempi di 
Vitiza, e che malgrado dei canoni continuava 
col più grave scandalo (i). Egli ruppe in molti 
affrontamenti i Saraceni, e quelli principalmen- 
te che , capitanati da Haumaro , aveauo posta 
tutta la Galizia a fuoco ed a sangue*, e lasciò 
morti su) campo di battaglia cinquautaquattro- 
mila uomini. Quetò le discordie che , nate nel- 
la Cantabria , andavano crescendo nel paese dei 
Vasconi e nella Galizia , *ed avrebbero potuto 
rovinare le speranze di tanti anni di vittorie , 
di travagli e di fatiche j ma ecclissò cosi nobili 
azioni coll'asprezza dei suo carattere , e coll’ uc- 




(i ) Dal 767 al 76A dcH* Jtra cristiana. 
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cisione di suo fratello Vimarano , la cui dolce** 
za ed amabilità gli aveano conciliata la benevo- 
lenza dei popolo. Un misfatto sì detestabile non 
rimase per lunga pezza impunito. 11 suo cugipo 
Aurelio nei 768 cospirò contro di lui , lo tra- 
fisse con un pugnale, e s’impadronì dello scet- 
tro (1). 

Costui regnò per lo spazio di 9 ei anni e mez- 
zo j egli visse in pace coi Maomettani , e morì 
nel 774 senza aver nulla operato di memoran- 
do, tranne che compresse la ribellione degli 
schiavi e dei liberti , i quali , approfittando delle 
rivoluzioni di que’ tempi , aveano impugnate le 
armi contro i loro padroni. 

Siccome egli non lasciò figliuoli , ebbe per 
successore al trono il suo parente Silo ; ma la 
sua provetta età , e l’ incapacità sua , da lui 
medesimo riconosciuta , di teuer con prudenza 
le redini del governo tormentato da tanti nemici 
sì fecondi di trame e di sedizioni , lo indussero 
ad associarsi Alfonso, figliuolo del re Fruela, 
e dopo aver repressa una ribellione dei Gali* 
ziani che egli ruppe in una giornata campale 
presso il monte Cebrero , morì in Pravia nel 7 83 , 
appresso un regno di più di nove anni. 

In tal guisa la corona rimase sul capo di Al- 
fonso II con grande soddisfazione della Nobil- 
tà, la quale , - senza ricordarsi della crudeltà 
del suo padre Fruela , doveva almeno ammirare 
e stimare le virtù del figliuolo. Ma il suo zio 
Mauregato , che pretendeva di essere offeso da 

(1) Dal 768 al 783 deli’ Era cristiana. 

Sx. ni Spag. T. /. 8 


Digitized by Google 



( I 7 0 ) 

una tale elezione , si pose alla testa di alcuni 
sediziosi , implorò vilmente il sostegno dei Sa- 
raceni , e discacciò dal trono il giovane Prin- 
cipe, costretto a rifuggirsi nella Cantahria. Si 
credette però per lunga pezza che, a fine di 
ottenere un. tal soccorso , Mauregato si obbligasse 
con Abderamo , re di Cordova., a pagargli an- 
nualmente 1’ infame tributo di ceuto donzelle 
cristiane ; ma poscia che si pose mente alla inu- 
tilità di un somigliante tributo* pel Moro , si 
riguardò questo fatto conte favoloso , e proprio 
soltanto a servir d’ argomento ai creduli roman- 
zatori. Ciò che non è dubbioso , si è che egli 
visse in pace coi Mori ; che fu intimo amico 
del re di Cordova; e quantunque uua siffatta 
alleanza lo vendesse odioso , pure egli non ces- 
sò per questo dall’oc.cupar traquillamente per 
)u spazio di sei anni un trono di cui si era im- 
padronito colla violenza. 

Alla sua morte, accaduta nel 789, gli Elet- 
tori avrebbero-, ben desiderato di eleggere nuo- 
vamente Alfonso , legittimo possessore della co- 
rona ; ma sia per timore del suo sdegno , sia 

f »er qualche altro motivo ^ furono di nuovo cou 
ut ingiusti,- dando la coroua al suo zio Ber- 
mudo , appellato il Diacono per aver ricevuto 
quest’ obline nella sua giovinezza. Sembra che 
egli non accettasse lo scettro, se uou per dare 
a suo nipote il tempo, di distruggere colla sua 
condotta i timori che si erauo concepiti ; ed 
allorquando li vide dissipati , gli cedette volon- 
tariamente il potere , uou avendo egli prole. 
Da tale notizia sembri* potersi dedurre che pres- 
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so i Goti era permesso ai diaconi di ammogliar- 
si , quando non assistevano all’ altare ; o che 
almeno Rermudo avea ottenuta la dispensa per 
centrar matrimonio. 

La storia dà ad Alfonso II il soprannome di 
Casto , ai quale si potrebbe anche aggiungere 
quello di Vittorioso. Arricciti in Oviedo il suo 

{ >alazzo , eresse magnifici edifizi , costruì la ce- 
ehre basilica del Salvatore , e domò in. molti 
scontri r orgoglio saraceno. Ma poco mancò che 
vna imprudenza proveniente dalla sua magna» 
«imita non gli divenisse funesta. Diede gene- 
rosamente r ospitalità al ribelle Mahamut , che 
fuggiva la vendetta di Abderamoll , re di Cor- 
dova , ed era venuto a ricoverarsi sotto la sua 
protezione ; ma questo traditore , dimenticando 
il beneficio , si fortificò in un castello , e col 
soccorso dei Mori dell' Andalusia cominciò a 
spargere il terrore e la devastazione nel paese. 
Alfonso lo seppe , marciò bentosto contro di lui , 
prese la fortezza d’ assalto , passò afilcH spada 
cinquantaquattro mila Saraceni, e carico di glo* 
riosi trofei rientrò in Oviedo , ove morì nel* 
1 ’ 842. A questi tempi si riferiscono gli amori 
djlla sua sorella Olimene col conte di Saldana , 
San zio Diaz , e le singolari prodezze del cele- 
bre Bernardo del Carpio , frutto dei loro amori 
clandestini , vero eroe delle novelle e dei roman- 
zi 5 ma siffatti avvenimenti non hanno ver Uh 
fondamento nella storia , ed è principalmente 
dubbia cosa che Chimene abbia giammai esistito! 

Alcuni autori assicurano che Alfonso accor- 
gendosi d' esser vicino alla mortele mancando 
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di« erede , raccomandasse ai Grandi del Regno 
il suo nipote Ramiro. Ciò che v’ ha di’ certo , 
si è' che realmente ei gli succedette r e che il 
suo regno fu lina serie continua di ribellioni T , 
<T invasioni e di trionfi. Il conte Nepoziano , 
personaggio possente e qualificato , approfittan- 
do di una breve assenza di Ramiro che si era 
portato nella Castiglia , unì i suoi partigiani , 
ed imprese di rapirgli la corona- Ramiro ac-> 
corse per opporsi at progressi della sedizione : 
egli affrontò i ribelli sulle rive del Narceo. Fu 
d’uopo venire alle mani : il Conte , abbando- 
nato dai suoi, rimase vinto , e pre$e la fugaj 
ma tradito da due dei suoi aderenti , fu conse- 
gnato al Re , che gli fece cavar gli occhi , e 
lo chiuse in un monastero , ove. terminò la sua 
vita in una perpetua oscurità. 

I Normanni , venuti dai ghiacci del Setten- 
trione, dopo aver devastate le Coste occidentali 
della Francia , si volsero a quelle della Can- 
tabria , e tentarono di sbarcare a Gijon ; tro- 
varono la fortezza ben difesa , e tutte le per- 
sone pronte a resistere: facendo di nuovo vela 
verso la Corogna , vi sbarcarono, rovinarono- 
e disastrarono tutto il paese. Ramiro mosse cogt 
tra loro con tutti i suoi eserciti , e dopo una 
piena rotta lor data abbruciò settanta loro navigli 
presso la spiaggia. Lo scarso numero di coloro 
che pervennero a sottrarsi alla strage , sdegnan- 
do di trar profitto dalla lezione di una sì grave 
calamità , presero la direzione del mezzodì , e 
costeggiando la penisola passarono il Capo di 
San- Vincenzo , penetrarono nel Mediterraneo 

A 
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per lo Stretto ; e , malgrado della resistenza dei 
Mòri , devastarono tutte le spiagge , e si riti- 
rarono carichi di ricchissimo bottino. 

Essendo stato male spento il fuoco dell’ an- 
teriore ribellione , arse un novello incendio ; 
e se non ebbe conseguenze fatalissime pel Re- 
gno, contribuì molto a perpetuare le inquietu- 
dini di Ramiro ; i conti Alderoit e Pentolo 
coi loro setl^ figli , principali Capi della sedi- 
zione. ricevettero il gastigo del loro delitto, 
gli uni perdendo la vita , e gli altri la vista. 

Il valore e la prudenza di cui fece uso Ramiro v 
per liberare 'il , Regno da tanti mali , ed il suo 
zelo vigilante , che lo purgò dai fuorusciti e 
da altri scellerati , che sotto il nome di maghi 
abusavano della credulità del popolo , gli con- 
ciliarono la> stima generale. Fu con questo mez- 
zo che prima della sua morte , accaduta nel- 
l’85o, egli dischiusela via al trono al suo fi- 
gliuolo Ordono I. Costui lo occupò in fatto, 
é se ne mostrò degno. Valente nella guerra , 
destro nell' amministrazione del regno , zelante 
difensore della religione, di costumi irreprensi- 
bili , di un esteriore affabile e dolce, e vero 
padre de’ suoi sudditi , ebbe il vanto, di esten- 
dere i suoi Stati , di rendere felici i suoi po- 
poli , e di cattivarsi il loro amore fi). Si dee 
alla sua pietà la edificazione di molti templi , 
alla sua sollecitudine paterna pel bene dello Sta- 
to il restauro di molte città distrutte dai Mori 
nelle precedenti guerre ; egli , dopo un regno 

(i) Dall’ 8$o all’ 86G dell’Era cristiana. 
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di sedici anni , morì di podagra nell’ 866. 

Egli ebbe per successore Alfonso III, appel- 
lato il Grande, glorioso titolo procuratogli dal- * 
le sue imprese e dalla magnanimità con cui so- 
stenne i colpi dell’avversa fortuna. 11 suo re- 
gno offrì alcune vicende singolari di prosperità 
e di tradimenti. , Ma ebbe appena cinta la fronte 
del diadèma , che il Regno cominciò a fiorire} 
le ribellioni però ed i tumulti si moltiplicarono 
con una spaventosa rapidità. 

Durante i primi auni del suo regno , Froda, 
conte della Galizia , approfittò della sua gio- 
ventù per impadronirsi del trono col ribellarsi ; 
ei lo sforzò ad abbandonate le Asturie , ed a 
fuggirsi nella Castiglia. Ma Alfonso non ebbe 
d’ uopo di sguainare la spada per ricuperare i 
suoi diritti. I vassalli medesimi di Frolla , sde- 
gnati dalla sua tirannide , gli tolsero la vita , 
e rendettero al giovane Priucipe la corona che 
gli era stata usurpata. La ribellione dei Vasconi 
terni inossi nello stesso modo- Filone , capo di 
'essa, cadde in potere di Alfonso, che lo- fece 
imprigionare pel resto de’ suoi giorni. 

Non si manifestò mai lo spirito di sedizione 
con tanta imprudenza , quanto negli ultimi anni 
della sua vita. Ben si può dire che in ciascun 
angolo dei suoi Stati appariva un ribelle più 
o meno pericoloso per la sua possanza., ma che 
sempre affliggeva un Principe che avea sacrili* 
cato il suo riposo alla felicità dei suoi sudditi. 

Alfonso li soggiogò tutti } ed in mezzo alle 
sue disawentuve non lasciò di rendere illustre 
il nome spagnuolo. Egli discacciò dalle rive del 


Digitized by Googl 



( > 7 5 > 

Duero i Mori che erano tollerati , ma infesta- 
vano le sue frontiere. Essendosi rassodata la sua 
potenza mercè dell 1 alleanza con don Sanzio liti- 
go Arista , primo principe della N a varia , che 
gli diede in isposa una delle sue parenti appel- 
lata Cbimene , entrò nei dominil dei Saraceni, 
spargendo in ogni parte la strage ed il terrore. 
Il castello di Deza , o Langa, la popolazione 
d 1 Atienza , le città- di Coimhra , Bragua , O- 
porto , Auca , Emina , Viseo , Lamego e mol- 
te altre città e fortezze delle frontiere caddero 
in sua potestà ; in guisa che accompagnato dal- 
la vittoria giunse ad estendere ì limiti del suo 
reame fino alle rive del Tago e della Guadla- 
na : impresa che nessuno dei suoi antecessori avea 
condotta ad un termine sì felice , o che essi non 
aveano nemmeno tentata. Le famose battaglie 
d 1 Orbigo , di Cillorico , di Pancorco e di Za- 
mora renderanno mai sempre celebre il suo no- 
me ; e si possono noverare i suoi trionfi ccJ nu- 
mero delle sue imprese militari. 

Colla fronte coronata d’ allori Alfonso avreb- 
be desiderato di posarsi in seno della pace; ma 
la sua stessa famiglia , che , secondo ogni ap- 
parenza , avrebbe dovuto cercar principalmente 
a fargliene gustar le dolcezze , non contribuì 
poco , verso il traifìonto dell 1 età , ad empiere 
il suo cuore d 1 amare inquietudini. Il suo pri- 
mogenito Garzia si ribellò contro di lui : egli 
ebbe per sostegno il suo suocero Nuno Fernan- 
dez, cavaliere potentissimo della Castiglia , i 
suoi fratelli e la Reina sua madre. Il Re tenne 
il suo figliuolo chiuso per tre anni nel castello 
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di Gauzon ; una tale severità , lungi dallo spe- 
gnere T incendio , non fece che dare ajd esso 
un novello alimento. Tutti si querelarono aper- 
tamente di un siffatto rigore -, allor s’ accese in 
quella famiglia una guerra civile e sediziosa , 
che durante l' intervallo di due anni empi il 
Regno di tumulto e di confusione.. 

Alfonsò veggendo che non potea farsi rispet- 
tare senza il prezzo di molto sangue , e di un 
sangue che gli Cra prezioso , deli iterò di abdi- 
care una corona che sarebbe pur vacillante pri- 
ma che fosse strappata dalla sua fronte. Egli 
convocò le Cortes del suo Regna nel 910, ed 
-in presenza dei suoi figliuoli ingrati favellò in 
questa sentenza : La felicità del mio popolo fu 
i unico oggetto dei travagli e delle Jàticke del 
mio lungo regno 5 la mia condotta sarà la stes- 
sa sino alla fine ; ma giacché voi appellate 
Garzia al trono , io gli cedo la mia corona : 
do la sovranità della Galizia ad Ordono , e 
quella d' Oviedo a Frolla. Nessuno aspettava 
questa determinazione 5 ed i suoi figliuoli pen- 
titi d’ aver offeso un sì buon padre , si getta- 
rono ai suoi piedi , abbracciarono con tenerez- 
za le sue ginocchia , e lo supplicarono istante- 
mente di non ispogliarsi del diadema ; ma la 
sua risoluzione fu inflessibile. Egli visse ancora 
per alcuni mesi come privato ; ed in una glo- 
riosa campagna fatta contro i Mori non si mos- 
se a combattere senza averne domandata la per- 
missione a suo figliuolo. Andiamo debitori a 
questo Principe di una cronaca de’ suoi ante- 
cessori. ' 
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• Garzia golette per poco tempo di un Regno 

ardentemente desiderato, ed ottenuto a forza di 
ingratitudini e di violenze. Morì dopo quattro 
anni di un regno assai glorioso, impiegato nel 
rendere felici le nazioni j égli ripopolò borghi 
e città , dotò templi e monasteri. Non avendo 
egli lasciato figliuoli , la corona di Leone tor- 
nò al suo fratello Ordono II , re d’ Oviedo. 

' i 

CAPO DECIMOSETTIMO. 


Ordono II : sue vittorie scegli sacrifica alla sua dilfiden- 
7 a > Conti della Castiglia ; sottomette alcune Provin- 
cie Castigliane che tentavano di vendicare la morte dei 
loro Conti.’ — Froila II : sua indolenza. Giudici delta 
' Castiglia. — Alfonso IV , detto il Monaco , abdica 
in favore del suo fratello Ramiro 5 egli se ne pente , 
cd è imprigionato. — Ramiro li s’impadronisce di Ma- 
drid, c batte i Maomettani presso di Osma. Egli ren- 
de tributario il Governatore di Saragozza. Battaglia di 
Siraancas. Sforzi dei Conti della Castiglia per render- 
si indipendenti. I Conti cadono in potere <li Ramiro , 
ma egii lor perdona , e si confedera col conte Ferdi- 
nando Gonzalcs. — Giornata di Talavera. — Ordono 
III •, congiura del suo fratello don Sanzio per preci- 
pitarlo dal trono. Egli acqueta una novella ribellione 
nella Galizia ; batte i Saraceni nella Lnsitania , e per- 
dona al conte Ferdinando Gonzales , che innanzi a 
lui si umilia. — Sanzio I, detto il Grosso, perde il 
soglio rapitogli da Ordono nomato il Mal 'agio ; il Re 
si ritira nella Navarca , e poscia a Cordova. Battaglia 
di Iiasiiiias. — Accorgimenti del Re di Leone per ven- 
dicarsi del conte Firdiuando Gonzales ; costui è incar- 
cerato dal Re di Navarca , e dee la sua libertà all’ a- 
more della sua moglie I' infante Sanzia. — Il Re della 
Navarra furioso eulia nella Castiglia, perde una bat- 
taglia e rimane prigioniero. Nuovi artificii di don San- 
zio per prendere il Conte ; vi riesce ; eroismo di San- 
7 io. — Sollevazione dilla Galizia. Don Sanzio la se- 
da $ egli é> avvelenalo. 

** 
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La storia dei pi im i anni del regno di Ordo- 
no II è quella della sua gloria e dei suoi trionfi. 
Egli non isguainò giammai la spada contro i Sa- 
raceni senza vincerli : e se la vittoria rimase 
incerta nella battaglia di Jmnjuera (ove egli si 
trovava colle sue truppe come ausiliario del re 
di Navarca , Sauclio Abarca) subito dopo , per 
non offuscare lo splendore della sua fama v s' inol- 
trò nel paese occupato dai Mori ; e portando in 
ogni parte lo spavento e la distruzione , s’ im- 
padronì di molte contrade e fortezze dell’ Anda- 
lusia. Ma la sua memoria fu lurpata da una de- 
testabile perfidia (i). . Incominciò egli a guar- 
dar con diffidenza T ingrandimento dei Conti 
della Castiglia. Questi feudatari aveano conqui- 
stata ai tempi di Alfonso il Casto una tale pro- 
vincia cogli sforzi del loro coraggio ; essi la go- 
vernavano sotto una certa dependenza dalla Cor- 
te di Leone , e la difendevano dalle invasio- 
ni dei Saraceni. Ordono sospettò che i conti 
Nuno Fernandez , Abolmoudar il Bianco , il 
suo figliuolo Diego e Fernando Anzures si fa- 
ticassero concordemente ed avessero preparati i 
mezzi per rendersi indipendeuti dal reame di 
Leone ; ei li convocò per una Giunta, sotto co- 
lore di comunicare ad essi alcuni affari di gran- 
de momento. I Conti si posero in via senza al- 
cun sospetto; ed allorquando giunsero al luogo 
indicato, li fece arrestare e condurre a Leone, 
ove furono uccisi per suo ordine. Alcuni abi- 
tanti della Castiglia , esasperati da una siffatta 

(i) Dal 914 al 924 «iell’ Era ciistiana. 
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ingiustizia , si ribellarono contro di lui ; ma ei 
li ridusse prestamente al dovere j subito dopo , 
nel 924 , egli morì nei dintorni di Zamora. 

Benché Ordono avesse lasciato quattro figliuo- 
li del suo primo matrimonio con Elvira , prin- 
cipessa della Galizia , pure gli succedette il 
suo fratello Froda II, il quale non occupò il 
trono che per quattordici mesi , e con sì poca 
energia ed attività, che, come si narra, i Ca- 
stigliani , già malcontenti per la maniera infa- 
me con cui si erano spenti i loro Conti , ap- 
profittarono dell'indolenza di Frolla , tentarono 
di scuotere il giogo , e decisero di reggersi per 
l’avvenire con alcuni giudici, affidando a Au» 
no Rasura il governo degli affari civili , ed a 
Lain Calvo quello dei militari. Ma una somi- 
gliante novità , incerta almeno , perchè tutti 
gli storici non la ammettono, dovea durar po- 
co tempo : noi veggiamo che sotto il regno di 
Ramiro li si ristabilì l’antico sistema di gover- 
no sotto la direzione dei famosi conti Diego !Xu- 
nez e Ferdinando Gonzalez (i); . 

Dopo la morte di Froda , il primogenito di 
Ordono II , chiamato Alfolso IV, salì sul tro- 
no ; dopo cinque anni e mezzo di regno abdi- 
cò la corona in favore del suo fratello Rami- 
ro II , e scelse per ritiro il cenobio di Saha- 
gun : perciò gli fu dato il soprannome di Mo- 
naco , con cui è conosciuto nella Storia ; ma 
la sua risoluzione fu seguita dal più presto pen- 
timento. Avea appena Ramiro disposti i suoi 
\\\\\%\% 

(i) g 3 o dell’Era cristiana. 


( i«o ) 


eserciti per marciare contro i Mori , che fisep- 

f ie essersi il Monaco peutito di aver cangiata 
a porpora .colla cocolla , e trovarsi egli in Leo- 
ne coi divisamento di i iclamare un trono di cui 
aveva fatta rinuncia. Ramiro , corrucciato , tor- 
nò verso Leone , assediò la fortézza , e bento- 
sto la prese. Alfonso, fatto prigioniero, venne 
chiuso in angustissimo carcere col figliuolo di 
Froila , che aveva impreso a difenderlo facen- 
do ribellare il regno delle Asturie. • Ai&te 
Essendo ristabilita la pace interna Ramiro 
volse di nuovo le sue armi contro i Mori $ egli 
entrò nel Regno di Toledo, marciò contro Ma- 
drid che allor doveva essere una importante for- 
tezza , ne atterrò le mura , e diede fuoco agli 
édifizi , onde impedire ai Mori di fortificar visi. 
Àbderamo III , re di Cordova, bramoso di ven- 
dicare siffatti guasti , si portò a mettere a fuo- 
co ed a sangue le terre della Castiglia ; ma 
informato del pericolo in cui si trovava Fer- 
nando Gonzalez , conte della Castiglia , Rami- 
ro volò in suo soccorso. Il nemico presso di 
Osma fu sbaragliato dalle loro forze unite , e 
perdette un numero considerevole di persone che 
venner fatte prigioniere. 

La prospera fortuna di questa giornata lo con- 
dusse ad un’ altra impresa , che non acquistò 
minor rinomanza alle sue armi ; siccome egli 
riseppe che Saragozza non avea che una debole 
guarnigione , cosi bentosto marciò celeremente 
alla volta di questa città ; il suo governatore 
Abu-Jahia , per tema , o per artificio , si ar- 
rendette prima di essere attaccato , prestando 
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omaggio al Re- di Leone. Costui , accordando- 
gli maggior confidenza di quella die uè meri- 
tassero le sue dimostrazioni , gli conseguo' le 
fortezze e le castella del paese , perchè in suo 
nome le reggesse. Ma appena si fu ritirato Ra- 
miro $ Abu-Jahia se la intese con Abderamo ; 
essi unirono le loro forze e si portarono sotto 
Siviglia con un considerevole esercito. Il valen- 
te Ramiro accorse, li .ruppe pienamente, lasciò 
ottantamila morti sul campo di battaglia, inseguì 
il resto dei nemici fino alle rive del Tormes , 
ove ricominciò la strage , e dopo un orribile 
macello egli rimase vittorioso. 

I Conti della Castiglia , che già da lunga 
pezza sopportavano coti impazienza il giogo dei 
re di Leone , vollero in quest 1 epoca rendersi 
indipendenti. Armarono un gran numero di Ca- 
sigliani per sostenere il lor partito ; ma Rami- 
lo giunse a mandare a vuoto questo disegno im- 
prigiona lido i conti Cerna ndo-Gonzalez e Die- 
go Nunez tuttavia egli fece uso non solo di 
una pronta clemenza inverso di essi , ma cre- 
dette di dover congiungersi alla loro schiatta 
col maritaggio del suo figliuolo Ordono e di Ur- 
raca figliuola di Remando Gonzalez. Da que- 
sto tempo fino alla sua morte , accaduta nel 
9Òo , nulla v’ ha di notevole tranne la spedi- 
_ «ione di Talavera , nella quaV la perdita di 
diciannovemiia Saraceni uccisi , o fatti prigio- 
nieri , mostrò alla Spagna che il numero degli 
anni nou avea diminuito il valore di Ramiro. 

Ordono III , suo primogenito , ebbe appena 
dato di .piglio allo scettro , che surse una ri- 
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belitene da quella parte da cui meno si doveva 
aspettare. Suo fratello Sanzio , aiutato dal con- 
te Fernanda Gonzaìes e da Garzia re della Na- 
Varra , concepì il disegno di precipitarlo dal 
soglio , e si portò sotto Leone con un esercito 
assai formidabile; ma égli trovò la città sì ben 
fortificata , cbe sgomentato dalla difficoltà del- 
l 1 impresa , se ne tornò indietro co’ suoi due al- 
leati. Allora, o per isdegno verso i ribelli , o 
per amore verso la figliuola di un signore della 
Galizia appellata Elvira , si dice che. Ordono 
la sposasse dopo avere ripudiata la Principessa 
della Castiglia. - . . 

Era appena passata la tempesta. , quando la 
Galizia andò soggetta ad imi altro tumulto , di 
cui s’ ignora il motivo. Ordono lo fece ben- 
tosto cessare; e siccome egli avea'forze bastan- 
ti per tentar la sorte contro i. Saraceni , cosi 
entrò nella Lusitania , devastò le campagne, 
trucidò gli abitatori, e, dopo aver saccheggia- 
ta Lisbona , se ne tornò a Leone carico di ric- 
co bottino. 

Una tale vittoria lo rese formidabile ai suoi 
nemici così come ai ribelli ; il Conte suo suocero 
sollecitò di riconciliarsi con lui , sia per timore 
della sua possanza e vendetta , sia per ottenere il 
suo soccorso contro i Mori ebe si erano avanzati 
fino a Santo Stefano di Gormaa , coprendo la 
terra di sangue e di rovine. Ordono, dotato di 
un anima generosa , non gli negò la -sua ami- 
cizia ; gli mandò il soccorso necessario , ed il 
Moro fu vinto. La sua morte accadde nel se- 
guente anno 955 , e decimoquinto del suo regno. 
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' Finalmente Sanzio suo fratello , soprannoma- 
to <1 Grosso a motivo della sua pinguedine , 
giunse ad occupare il trono, oggetto caro della 
sua ambizione $ ma nel secoudo anno del suo. 
regno fu attergato da Ordono , detto il Malva- 
gio , figliuolo d’ Alfonso il Monaco , soccorso 
dai conte Fernando Gonzalez. Sanzio si vide 
costretto ad aver ricorso alla protezione del suo 
zio Garzia , re della Navarra. Lo zio , sotto 
il pretesto, che i medici maomettani trovereb- 
bero qualche rimedio per diminuire la sover- 
chia grossezza che impacciava il nipote, lo spe- 
dì con una pomposa ambasceria a Cordova a do- 
mandar soccorso ad Abderamo permutarlo a ri- 
cuperare il regno che gli era stato usurpato. 
Poteva il moro approfittare delle contese che re- 
gnavano fra la Castiglia e Leone per estendere 
le sue conquiste e per vendicarsi dei sofferti dan- 
ni: non solo egli ebbe la generosità di far cu- 
rare dai suoi medici Sanzio con una grande sol- 
lecitudine e prudenza , ma gli fu largo anche 
delle sue forze. Ordono , abbonito da tutti pei 
suoi disordini e per la sua tirannide', non si 
credette in istato di resistere j se ne fuggì nel- 
1’ Asturia ; senza credervisi maggiormente sicu- 
ro , si ricoverò a Burgos presso il /Suo suo- 
cero $ ma nessuno imprese a difenderlo. Il con- 
te Fernando Gonzalez , vergognandosi della vil- 
tà del suo genero , e temendo la giusta inde- 
gnazione del Ile che avea ricuperata la sua pos- 
sanza , ritenne la moglie ed i figliuoli d’ Or- 
dono , e di poi li cacciò dai suoi Stati : in gui- 
sa che non trovando alcun asilo che lo sottraesse 
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al gastigo del suo delitto, si ritirò presso i Mo- 
ri , e si seppellì nell 1 obblio. Alcuni autori so- 
spettano cjie per riconoscenza dei Suoi servigi 
Sanzio si obbligasse coi Saraceni a non -impe- 
dire ad essi d’impadronirsi della Contea della 
Castiglia ; un tale sospetto è realmente giusti- 
ficato abbastanza dallo sdegno del Re di Leo- 
ne contro il conte Fernando 1 Goti za lez per aver 
dato soccorso al suo competitore, e dall’ardore 
col quale egli naturalmente desiderava di veder 
umiliato 1’ orgoglio dei Conti v che insensibil- 
mente si incamminavano verso 1' indipendenza r; 
e in fine e dalla condotta tenuta da Sanzio du- 
rante la invasione. 

Non v 1 iia dubbio che appena egli si trovò 
pacifico possessore della sua corona , si vide s il 
Re di Cordova piombar sugli Stati della Ca* 
stiglia con un esercito formidabile , senza che 
il Re di Leone facesse la- minima dimostrazione 
di soccorrerlo. Il Conte , malgrado delle scarse 
forze , essendo egli solo aggravato dal peso di 
una guerra la più pericolosa che avea dovuto 
finallora sostenere, non lasciò di assaltare il Re 
di Cordova , e d 1 invitarlo a battaglia presso 
d’Hasinias. La pugna cominciò aspramente da 
amendue le parti ; ma alla fine dopo tre giorni 
continui di devastazione e di strage la rotta fu 
intera dalla parte ove sventolava il vessillo del- 
la Luna crescente.’ 

Il Re di Leone non poteva riguardare con 
indifferenza la gloria e la prosperità del Conte 
della Castiglia : ma egli seppe dissimulare , e 
gli mandò una magnifica ambasceria per compii- 
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orientarlo , invitandolo nello stesso tempo ad as- » 
sistere ad alcune Cortes , ove si supponeva che 
dovessero essere trattati varii punti importanti 
pel Regno. Il Conte, cui non era ignoto il suo 
sdegno, temette una qualche insidia, ma senza 
potersi ragionevolmente scusare , si portò con 
buòna scorta al luogo indicatogli , e con ciò re- 
* se vane pel momento Je perfide intenzioni di 
Sanzio. Il Conte era vedovo; ed il Re di Leo- 
ne , inteso con Garzia di Navarra , gli propo- 
se in isposa la sua zia Satizia infante di Na- 
varra: proposizione che egli accettò immantinen- 
te , e che gli fece bentosto riprendere il cam- 
mino alla volta di Pamplona. Siccome egli non 
% aveva il minimo motivo per diffidar di Garzia, 
e si trattava di un affare a tutti gradevole, co- 
sì non condusse seco che alcuni cortigiani , che 

10 onorassero,’ e servissero piuttosto alla pompa 
che alla difesa , quando fosse d' uopo di farla. 

11 Re di Navarra , giovandosi di una tale cii*- 
costanza, fece chiudere il Conte in un'angusta 
prigione , da cui non fu tratto che dall’ amore 
di Sanzia , colla quale prese la fuga sino a Bur- 
gos , ove si celebrarono le nozze nelle quali già 
ìa riconoscenza gareggiava colla simpatia e colla 
tenerezza. 

Furibondo perchè la vittima , che egli avea 
deliberato \li sacrificare alla sua gelosia ed a 
quella del Re di Leone, gli fosse stata sottrat- 
ta , Garzia accoppiò V ingiustizia al tradimento 
e gli dichiarò la guerra. Si portò nella Casti* 
glia con tutte le sue forze, invitò alla battaglia 
il Conte che la accettò : il Re di Navarra fu 
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sconfitto, e rimase prigioniero. ■ Per tredici me- 
si egli pianse nelle mura di una fortezza la per- 
dita della sua libertà \ finalmente essa gli fu ren- 
duta per le calde preghiere della sua sorella Sau- 
zia , e per la generosità del suo cognato , la 
cui anima era superiore ai moti della vendetta. 

Il Re di Leone non si lasciò punto abbatte- 
re ; al contrario, più che mai decisa, reputò 
che la dissimulazione , colla quale avea ordita 
la trama precedente , rendesse certo il suo di- 
segno : nè s' ingannò. 11 Conte chiamato una 
seconda volta sotto il pretesto del ben, comune, 
e diffidando, meno di quel; che avrebbe dovuto, 
di un nemico tanto più formidabile quanto era 
più perfido , si trovò colla sua imprudenza pre- 
so nei lacci che gli si erano tesi: egli avrebbe 
terminati i suoi giorni , in un’oscura prigione, 
se per la seconda volta V amor coniugale non 

10 avesse soccorso. Sanzia quella donna corag- 
giosa , ornamento del suo sesso , superando la 
condizione femminile , nè trovando ostacoli al- 
lorché si trattava della libertà del Conte da lei 
adorato , finse un pellegrinaggio a S. Giacomo 
di Galizia , passò da Leone , ottenne dal Re 

11 permesso di visitare il suo marito , e giunse 
a determinarlo , non senza stento , a cangiar le 
vestiroenta con lei ed a lasciarla nella pri- 
giojie : alcuni cavalli , preparati dapprima , lo 
condussero bentosto fuori degli Stati di Leone. 
Il Re stupefatto , e per lungo tempo diviso fra 
il sentimento della ammirazione e quello della 
collera , stette in forse se dovesse punir que- 
st' azione come uu’ attentato contro la maestà , 
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0 se vi facesse plauso come a«l un ritrovato ar-' 
tificioso dell’ amore. Gli sovvenne finalmente di 
esser nato cavaliere; e sforzandosi di cancellare 
colla generosità la turpitudine della sua condot- 
ta anteriore , non solo diede la libertà alla Con- 
tessa , ma celebrando coi più grandi elogi il 
suo accorgimento, il suo valore e la sua ar- 
dente passione , la fece condurre in trionfo 'si- 
no alla Corte di Burgos. 

Mentre ì Re di Leone e della Navarra rap- 
presentavano sul teatro della Spagna parti sì , 
vergognose , i Mori ed altri malcontenti prepa- 
ravano scene più tragiche. Lo stesso anno in 
cui il conte Fernando Gonzalez uscì dalla pri* 
gione , i Mori entrarono nelle terre di Leone, 
e tennero per lunga pezza assediata la capitale ; 
ma essi furono respinti con una perdita assai 
considerevole dal coraggio dei suoi abitanti. Po- 
co tempo dopo il re Sanzio dovette portarsi nel- 
la Galizia per quetare i tumulti suscitati dal 
conte Gonzal , che governava la parte superio- 
re del Duero. Ei li sedò tanto più prestamen- 
te , quanto che raggiunse il Conte sulle rive • 
del fiume ; e costui , che riponeva la sua fidan- 
za non tanto nelle sue forze , quanto nella sua 
perfidia, giltò le armi e chiese perdono. L’ot- 
tenne agevolmente da Sanzio , deliberato a sa- 
crificare la sua giusta indeguazione alla tran- 
quillità dei popoli; ma siccome la clemenza non 
è sempre il miglior mezzo di ridurre al dovere 

1 malvagi , così quest’ infame Conte commise 
la orribile bassezza di avvelenare il Re con un 
pomo - , che lo condusse alla tomba pochi gior- 
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ni dopo , nel 697 : la corona fu trasmessa al 
giovane Ramiro , terzo di questo nome. 

CAPO DECIMOTTAVO. 

» t • ' . t «, 

Ramiro IH. Seconda scorreria dei Normanni. — Invasione 
dei Saraceni nella Castigjia. Morte del conte Ferdinan- 
do Gonzales. — Ribellione dei Galiziani. — Elezione 
di don Bei mudo j guerra fra costui e ltamiro, — Ber- 
mudi). li. Scorreria di Almanzorre. Difesa ili Leone. 
— Fermezza del suo governatore. — Progieisi di Al» 
manzorre .- morte del Conte di Castiglia don Garzia 
Feruandcz. — Confederazione dei Re di Leone e di 
Navarra col Conte di Castiglia. Battaglia di Caiatana- 
zor. — - Alfonso V. Discordie civili dei Maomettani di 
Cordova. — I principi cristiani vi prendono parte. — 
Smembramento del Regno di Cordova. Alfonso esten- 
v de i suoi dominii nella Ln^itania ; egli muore nell' as- 
sedio di Viseo. — Bcrmudo III. Assassinio di don Gar- 
zia , Conte della Castiglia , commesso da’ figliuoli di 
* don Vela. — Guerra fra don Bcrmudo e don Sanzio 
il Major re della Navarra. — Fondazione del Regno 
della Castiglia. Battaglia <|i Tamara. Morte di don 
Berniudo. — Unione del Regno di Leone a quello di 
■ Castiglia. - V - 

. Il primo anno del regno di Ramiro III fu 
notevole per la seconda scorreria dei Norman- 
ni , che sbarcarono sulle coste della Galizia con 
un formidabile esercito ; essi discorsero tutto il 
paese fino a Cebi eros senza lasciare alcun ca- 
sale , 0 borgo , o fortezza esenti dal sacco e 
dalla devastazione. Tutta la provincia si unì 
sotto i vessilli del conte Gonzal , ed affrontò 
que’ tremendi sterminatori : furono attaccati con 
tanta intrepidezza , che tutti vennero mietuti 
dalla spada , o consunti dall' incendio delle lo- 
ro navi . 

/ 
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Nè ia Castiglia godeva di maggiore tranquil- 
lità. I Saraceni vi si introdussero sotto- la scor- 
ta del signore d’ Alava Vela, bramoso di ven- 
. dicarsi del conte Ferdinando Gonzalez , usur- 
patore de’ suoi Stati : benché non si sappia se 
abbia potuto ricuperarli ,-ebhe egli almeno il 
barbaro piacere di scaricare sui popoli innocenti 
i colpi spaventevoli del suo sanguinario furore < 
ed espose di nuovo la sua^patria a gemere sot- 
to il giogo insopportabile dei Saraceui i, cjie es- 
sa cominciava a scuotere. Simancas , Duenas , 
Sepulveda , Gormaz e molte altre fortezze fu- 
rono prese dagli Arabi , e saccheggiate colla 
più grande inumanità. Inorgogliti da questi pro- 
speri successi , obbliarono i trattati conchiusi 
con Leone , entrarono ne v suoi Stati col mede- 
simo furore, assediarono Za mora , eia adegua- 
rono al suolo. Indarno il valoroso Castigliano 
tentò di «opporsi a questo torrente impetuoso ; 
le sue deboli truppe non erano più in istato di 
trattenerlo: in tal guisa estenuato dalla sua età , 
dalle sue fatiche e dalle sue sventure, morì ver- 
so l'anno 970 , abbandonando nella Castiglia 
la libertà e la independenza di Leone * che il 
suo figliuolo Garzia Fernandez continuò a di- 
fendere con coraggio. 

La prudenza e 1 * ordine diressero i primi pas- 
si di Ramiro , posto nella giovinezza sotto la 
tutela di sua madre e di sua zia, principesse 
il cui peregrino ingegno seppe tenere a freno 
una Nobiltà ambiziosa senza esacerbarla. Esse 
maritarono il loro pupillo ; ma appena ei si vi- 
de emancipalo col matrimonio , che sdegnò i 
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loro consigli , cominciò a lasciarsi condurre dai 
suo talento; e l'alterezza e l'orgoglio con cui 
egli oltraggiava i Grandi , che formavano la 
sua potenza ed il suo sostegno , gli trassero ad* 
dosso la loro ira e lo condussero alla rovina. 
1 Galiziani , offesi più degli altri , dissimularo- 
no finché giunse ilvraomeuto della vendetta ; 
ma quando si presentò l’occasione favorevole, si 
dichiararono contro la inesperienza ed imprudenza 
di Ramiro , ed elessero in sua vece Teremondo, 
o Bermudo , figliuolo naturale di Qrdooo Ili. 

Una sì pericolosa novità scosse il Re di Leo- 
ne dal suo letargo ; e solo veggendo il peri» 
colo. quando non dipendeva più da lui l'appor- 
vi rimedio , marciò contro la Galizia , delibe- 
rato di vendicare con Un possente esercitò la di- 
gnità del suo spregiato scettro. Bermudo lo scon- 
trò presso Portilla d 1 Arenas : i due competi- 
tori pugnarono col più grande coraggio* ed ac- 
canimento ; ma la vittoria rimase indecisa , e 
ciascuno di essi tornò ne’ suoi Stati v V' ebbe 
senza alcun dubbio qualche accordo fra i due 
Principi , giacché alla fine , per la morte di 
don Ramiro nel 983 , Bermudo si vide re del* 
la Galizia e di Leone. 

Sembra che costui non brandisse lo scettro , 
se non per essere bersagliato dall’ avversa for- 
tuna. I Mori , che non intralasciavano alcuna 
occasione per riconquistare i loro domiuii , dai 
quali erano stati con tante fatiche espulsi , sep- 
pero approfittare delle guerre, intestine (1) che 

(1) Dal 982 «1 gg 5 .‘ 4 
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avean posti iti subuglio gli Stati di Leone e 
delia Galizia , delle fazioni che tenevano la Ca- 
stiglia divisa fra le potenti case di Velasquez 
e di Gustio , e della debolezza alla quale era 
stata ridotta la Navarra dalie anteriori guerre. 
Già essi non erano bastantemente paghi d' ave- 
re invase le frontiere , come adoperato aveano 
in altre, occasioni ; ma capitanati dal crudele 
reggitore di Cordova Almanzorre , sboccarono 
nelle provincie cristiane qual torrente impetuo- 
so. Barcellona , Pamplona , San-Giacomo, e 
molti altri luoghi tornarono sotto il giogo affri- 
cane ; ed anche la Corte di Leone non si sareb- 
be sottratta alla sua ferocia , se Bermudo non 
lo avesse co 1 suoi affrontato; egli però rimase 
sconfitto ; ma ii Moro , fatta una perdita con- 
siderabile , fu costretto a protrarre i suoi dise- 
gni di conquista fino all' anno seguente 995 , 
in cui con uovelle forze tornò sotto Leone. Ber- 
mudo si era ritirato in Oviedo , fasciando per 
governatore un cavaliere della Galizia 4 nomato 
Guiiien Gonzalez ; e questo Capo , fornito di 
maschio coraggio,, quantunque obbligato di gia- 
cersi in letto, seppe sostenere valorosamente per 
lo spazio di un anno l’ assedio, finché veggendo 
rovinate da ogni parte 'le mura della città , si 
fece portare iu lettiga al luogo ove più grave 
era il pericolo, e mori gloriosamente con tutti 
i suoi intrepidi soldati. , 

i .Leone non era più che un cumulo di cene- 
ri' e di rovine; i Maomettani s'impadronirono 
d’ Asterga e di Valenza diDon-Jaèn al parche 
di diverse altre fortezze. L’ anno seguente essi 
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rivolsero il lor furore contro le Asturie. Ma 
trovandone le fortezze ben difese ,,si diressero 
contro la Castiglia. Berlanga , Ostna , Atienza 
ed Alcocer videro inalberata sulle loro mura la 
mezzaluna affricana , e perdettero in questa spe- 
dizione il loro conte. Garzia Fernandez , che 
volle colle sue truppe opporsi ai progressi di 
Almanzorre. Costui penetrò in appresso perfino 
nella Lasitania e nella Galizia. Coimbra Vi- 
seo , Lamego , Bragua , Tuy, Montemayor , 
Oporto , e molte altre città e popoli importanti 
caddero in suo potere. Almanzorre spargeva in 
ogni parte la., morte , il servaggio , il sacco e 
la desolazione: un'orrenda dissenteria , che tra- 
vagliò le sue truppe, fu solo capace di tratte- 
nere i suoi disegni di sterminid. Tuttavia egli 
ebbe appena riparato ad un siffatto male , che 
uscì in campo con forze le quali sembravano 
atte a soggiogare ,1* intero universo. Si può di- 
re che non gli rimaneva altro da conquistare , 
che scogli scoscesi e montagne inaccessibili ; e 
'trulla avrebbe potuto resistergli , se i Principi 
spagiaioli non avessero dimenticati i loro odii 
ereditari! , origine di tutte le loro calamità. La 
riconciliazione unì le loro forze per la difesa 
comune. co 

11 Re . di Leone, il Conte della Castiglia ed 
il Re della Navarra* che si erano confederati, 
marciarono contro il Moro. Lo scontrarono pres- 
so Calatanazor sulle frontiere di Leone e della 
Castiglia , e lo ruppero siffattamente , che do- 
pò un'orribile strage ricuperarono Ja maggior 
parte delle fortezze che loro avea tolte. Almaa* 
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zorre , vergognandosi di esser vinto, y si astenne 
dal cibo , e morì in Medinaceli due anni dopo 
la morte di Bermudo che cessò di vivere nel 909. 

Il successore di Bermudo fu il suo figliuolo 
Alfonso V , fanciullo , e come tale affidato alla 
tutela del Conte delia Galizia, Melendo Gon- 
zalez , e della contessa Mayor , la cui pruden- 
za e fedeltà rendettero felici gli anni della lo- 
ro reggenza. In quest'epoca avvenne lo smem- 
bramento del Regno di Cordova , che Abdera- 
mo I avea fondato nel 708 ; e dopo quest e- 
poca comiuciò la decadenza del potere maomet- 
tano , giacché non v’ ha impero che quantun- 
que poggi sopra solide fondamenta , pure sia 
atto a resistere al male roditore della discordia. 
Un figliuolo d’ Alraanzorre , appellato Abdel- 
melio , si sollevò contro Hissem re di Cordo- 
va 5 egli morì , ed il suo fratello Abderamo se- 
guì le sue orme ; ma'iion tardò ad essere ab- 
bandonato da tutti i suoi partigiani. Un altro 
Moro più ardito e più scaltro , nomato Maho- 
mad Almahadi , ebbe una sorte migliore. His- 
sem cadde in sua potere ; ei lo seppellì in una 
segreta prigione , e simulando che egli fosse 
morto , V impadronì dello scettro saraceno. Zu- 
lema , parente di Hissem , accorse dall’ Affri- 
ca per difenderlo : da araendue le parti si spar- 
se molto sangue ; ed allorché si dovea sperare 
che i Principi spagnuoli approfitterebbero di 
queste dissensioni per estermi nar| la schiatta 
maomettana , furono con dolore veduti a pren- 
dervi parte. I Casigliani si dichiararono per 
Zulema ; ; Conti di Urge! e di Barcellona pec 
St. di Spàg. T . I , 9 
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li fitórone di Mah orna d. Essi brandirono le ar- 
mi non tanto pel desiderio di favorirli , quanto 
per l’ ambizione di estendere i loro dominii; nè 
mai si potrà giustificare ia politica un mezzo 
così imprudente. Ma le dissensioni si aecreb- 
belo a dismisura : Hissem ricuperò lo scettro ; 
ed allorquando la sua .potenza non era più che 
un'ombra di ciò che era stata, tutto l’impero 
maomettano nella Spagna si trovò bentosto cari" 
giato in tante piccole sovranità , quante erano 
le città principali dicui ciascun competitore era 
giunto a rendersi padrone. Siviglia , Toledo , ' 
Valenza , Saragozza , Oniiuela , Murcia , Al- 
moria ed altri luoghi riconobbero alcuni Capi 
independenti : e>sicco»ne '■non era facile che i 
nuovi Principi resistessero discordi a coloro clie 
non aveano potuti respingere mentre erano uni" 
ti * così qne cristiani Reggitori , conoscendo 
meglio i loro interassi , abbandonarono lo spi- 
7 rito di rivalità che avrebbe potuto condurli alla 
loro, mina , ed unirono le loro forze per combat' 
tere il comune nemico. Essi posero le sue ter* 
re a fuoco ed a sangue -, ricuperarono le for- 
tezze usurpate: ed i Regai di Cordova e di 
Tdiedo furono dati in preda ai «acco.; . < ■ 

-/ Alfonso ¥ nolse le sue armi dalla parte della 
Lusitania , come limitrofa ai suoi Siati -, obbli- 
gò i Saraceni a ripassare il Duefo , e marciò 
alla volta di Viseo col divisamente di respin- 
ge*^ dall’ altra riva del Tago. Ma io quello 
stesso anso egli ricevette un colpo di freccia, di 
sui mòri «tei io«^< anno cosà funesto permeo* 
ite , cotte lo fa.il precedente per la Gattiglia. 

Q'' A.i ,»4fS tri ‘.ira •- y 
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Sanzio, conte delia Castiglia, avea cessato 
di vivere poco tempo prima; una delle sue fi- 
glinole appellata Mayof , od Elvira , era ma- 
ritata qou Saosìo II , re della Navarra. he «ir» 
costanze senza dubbio esigevano che si stringes- 
sero i vincoli cjje doyeano unire i principi più 
. potenti della Spagna , sia per giungere a discae* 
dare i Maomettani dalla penisola , sia per far 
cessare x motivi della rivalità , sempre funesti, 
pia allora più che mai dannosi, In tal guisa 
adunque la secondogenita del Coale , appellata 
Chimene , durante la vita di suo padre , o do- 
po la sua morte ( giacché variano a .questo pro- 
posito le opinioni ) sposò Bermudo lil , succes- 
sore di Alfonso V , e<jl il nuovo Conte della Ca? 
Stiglia fu in procinto di unirsi a Sauzia sorci, 
J,a di Bermudo, Si fissò la > città di Leone , per- 
chè vi si celebrassero le nozze con una straor- 
dinaria magnificenza. Garzi a , ansioso di vede- 
‘ re la stia sposa , precedette il suo numeroso co r- 
foggio da lui lasciato in Sabagun , ed apparve 
in Leone , accompagnato soltanto da alcuni geo» 

til uomini castigliani. J figliuoli irritati di Vqla 
non trascurarono questa congiuntura: cupidi di 
vendicar le offese eh’ essi supponevano essere 
Stato fatto al loro padre dal Conte defunto , as- 
salirono il spe figlio Garzia sulla soglia di un 
tempio e quivi lo trucidarono. 

Per L sua morte tutti i diritti alla contea 
della Cartiglia ricaddero nella contessa Mayor , 
thè con questo mezzo accrebbe la potenza del 
. Un di Ka varrà suo marito. Ma sembra ciré la 
su4 ambiai©#* non fosse ancora saùsLna, Ber, 
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mudo , Ve di Leone , non avea prole ; e sicco- 
me nel caso in cui egli morisse senza alcun suc- 
cessore , la corona duvea necessariamente tornare 
alla sua sorella Sanzia,, così i nativi , che te- 
mevano di essere costretti ad obbedire ad un 
principe straniero , cercarono un mezzo di ripa- 
rare a questo in con veni elite , da ior riguardato 
come un male. Essendo stato il He di Navarra 
informato di ciò* previde che lo scettro di Leo- 
ne , al quale aneti’ egli aspirava , gli sarebbe 
tolto: ed è per ciò che egli entrò negli Stati 
di Bermudo con formidabili forze , e s’ impadro- 
nì senza resistenza dei' paesi situati tra i fiumi 
di Cea e di Pisuerga. Bermudo, confinato nel- 
la Galizia , ma sicuro dell’ amore dei suoi sud- 
diti , così come del loro pòco affetto verso il Re 
di Navarra , fu bentosto in istato. di cimentar 
}e sue armi con quelle di esso. Tuttavia alcu- 
ni rispettabili prelati si fecero mediatori , e si 
terminarono le contese col matrimonio di Fer- 
nando, secondogenito di Sanzio , con Sanzia so- 
rella di Bermudo’, quella medesima che dovea 
sposare l’ infelice conte Gaxzià-. il Principe di 
Leone permise loro ' di assumere il titolò di re, 
fece ad essi la cessióne di alcune terre , che San- 
zio avea conquistate, perchè servissero di dote 
alla spòsa , ed il Re di Navarra cedette loro 
la corifea della Gasliglia. -■ • 

Sanzio sopravvisse poco tempcr a questa ca- 
pitolazione, divise i suoi Stati fra i suoi figlino- 
li, e morì nel io3i5. Bermudp , liberato da un 
possente rivale $ divisò di ricuperare i possessi v 
già per trattato ceduti con un’ estrema ripugnati- 
» • 
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za a suo cognato ed a sua sorella: infatti ei li 
spogliò di alcuni paesi : ma Fernando non gli 
permise di andar oltre. Gli eserciti castigliani 
e navarresi uniti si azzuffarono con quelli di Leo- 
ne nella Valle di Tamara presso a Carrion nel 
io3y } Bermudo y trasportato nel calor della zuf*- 
fa , passò in mezzo alle-squadre nemiche , cer- 
cando i due Re fratelli ; ma non vi trovò che 
la morte , essendo stato colpito da una lancia 
che trapassò il suo corpo. La vittoria e da co- 
rona di Leone rimasero per un istante a Fernan- 
do , come marito di Sauzia $ ed in questa gui- 
sa si speqse la seconda dinastia maschile dei Re 
goti che traeva la sua origine da Pelagio e da 
Alfonso, il Cattolico. Essa faticò incessantemen- 
te , per lo spazio di trecento anni , nel liberare 
la Spagna dal giogo dei Saraceni: e tuttavia * 
in un sì lungo spazio di tempo, ricuperò appe- 
na la metà del paese che i Maomettani occupa- 
rono in cinque anni. ■ 1 
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CAPO DECIMONONO. 

» * . 

i , 

I Rè della Castiglia. — Férdifiando I. — Pèrfidi* «fi sao 
fratello do» Gamia di Nararra. Egli è arrestato da 
don Ferdinando nel castello di Cea. — Guerra tra i 
duè fratelli. — Battàglia d’ Atapuerca , c morte di don 
Gamia. — Cònrftfist'e notevoli di don Fe/di narrilo stai 
'Maomettani. — Egli è. eletto imperatore ; insolenza di 
quello d’ Alcmagna per questo motivo. — Risposta di 
don Ferdinando. — Éofitroversia giuridica in Tolosa 
* sopra un’ importante quistiotte. •— Rihèlhonè dèi Mòti 
soggiogati. — Scorreria degli Aragonesi e dogli abitanti 
di Valenza. — Magnanimità della rcina Sanila. — Mor- 
te di don t'erdinaudo , e divisione dei suoi Stati fra 
i suoi figliuoli. — Sa tizio II , malcontento della divi- 
sione, fatta da suo padre , dichiara la guerra a suo fra- 
tello dpn Alfonso di Leone, per i spogliarlo dei suoi 
Stati'i lo batte , lo fa prigioniero , c ( obbliga a'rinutì- 
' tiare alla corona. Egli spoglia Ogualfnentè del Ite*- 
gno della Galptia il suo fratello don Garzi* ; sforzi 
inutili di costui per ricuperare il trono. — Finalmen- 
te egli pretende di spogliale del lot patrimonio le sue 
sorèlle ElVira ed Urr*èa. — Assèdio ed energica difé- 
sa di Zaiuora.— Assassinio di don Sansio. — Là città 
sostiene la sua innocenza con un torneo. — Alfonso VI 
è ristabilito sul trono di Leone , e succede a don San- 
zio in quello della Castiglia. — Probità dei Casiglia- 
ni. — Alfonso VI 8’ impadronisce del Regno della Ga- 
lizia imprigionando il suo fratello don Garzia. — Egli 
imprende la conquista di Toledo,, la riduce ad effetto , 
ed estende i suoi dominii nella nuòva Castiglia. * 

Nella persona di Ferdinando I cominciò la 
dinastia dei re delia Castiglia , nome assunto 
senza alcun dubbio da questa, bella provincia 
dalle castella da cui era popolata, e che ser- 
virono d 1 asilo a vari Signori spagnUòli per re- 
sistere agii sforzi dei Maomettani al tempo del- 
la invasione'. Sembra che a queste medesime ca- 
stella si debbano attribuire con qualche fonda- 
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mento i progressi della conquista regnando Al- 
fonso il Casto , che , riserbandosi alcuni segni 
di vassallaggio , permise ai suoi Signori di go- 
vernare quelle regioni sotto' il titolo di Conti , 
come essi lo fecero durante lo spazio di più di 
due secoli , ampliando lo Stato colle loro im- 
prese. Essendosi col tempo renduti possenti e 
formidabili , aspirarono' alla indipendenza dalla 
Corte di Leone. Non si sa precisamente quan- 
do essi giugnessero a scuotere del tutto il gio- 
go ; ma si mantennero pèr molti anni in uria 
fotta continua , finché la Casfiglia li vide tras- 
formati in sovrani , senza però assumeresti t'i- 
tolo di re. I loro vincoli coi principali monar- 
chi , la lof potenza e le loro gesta eroiche li 
posero In istato di rappresentare ima parte im- 
portante nei tumulti di quei tempi sciagurati 
e la memòria di alcuni si conserverà eternamente 
e con distinzione nei fasti della storia. 

Dacché Fernando fu ben rassodato sul trono 
della Castiglia e della Navarra , attese cori sol- 
lecitudine a cattivarsi l’amore *dei suoi sudditi; 
la dolcezza e la prudenza , che formarono il . 
carattere del suo governo , gli fecero gustare 
il dolce piacere d’essere amato. Riformò taleg- 
gi gotiche , e ad esse ne sostituì altre più con- 
formi alle circostanze ; calmò gli spiriti esaspe- 
rati dei Grandi poco a lui devoti ; e la sua 
possanza s’accrebbe siffattamente, che egli ec- * 
citò la invidia di suo fratello Garzia III re 
della Navarra. Fernando si portò a visitarlo, 
perchè egli era caduto pericolosamente inalato 
in Naxera. Era pur d’ uopo sperate che dimo- 
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stazioni tanto affettuose dissiperebbero la-geló- 
s ia rii un malato -, ma appena Garzia lo vide 
iu suo potere, Ohe deliberò d’ imprigionarlo per 
costringerlo àà un novello trattato di divisione 
dei loro Stati v e riparare al danno che egli 
pretendeva di sofferto. Un tal progetto tu 

conosciuto da Ferdinando, il quale se ne fuggi 
« dissimulò. Garzia , reggendo tornato vano d 
colpo, si sforzò di calmare il giusto sdegno di 
tm fratello offeso cbn mille proteste di una si- 
mulata innocenza. Quando riseppe che anch e- 
, g H era travagliato da un morbo, si giovo di 
questa occasione per rendergli la visita 5 si por- 
tò dungue a Burgos per dissipare i suoi timori 
e riacquistare* la sua confidenza. Ma Ferdinan- 
do , conoscendo là : {perfidi a che copriva quelle 
apparenze ingannatrici , lb fece chiudere nel 
castello di Cea.: l'ero , che solo potea aprire 
le porte delle carceri di quel castello , agevolò 
la sua fòga. Allora egli noti ebbe piò ritegno : 

’ la séte e 1' arder della vendetta infiammarono 
di nuovo l’odio che egli Putriva nel suo cuo- 
re. Ardendo di desio di lavar quest’onta nel 
sangue medesimo di suo fratello , pose in cam- 
po tutte le sue forze , le uni e ie accrebbe mev- 
^1. (| di Saragozw** 
dr -^Mv 7 « ftecipitò 

sulle terre della Càs teglia p si accampò nella 
Valle di Atapuerca óve già lo aspettava l'eser- 
\ cito casigliano pronto al combattimento. Ma 
il cuore generoso di Ferdinando prevedeva con 
dolore le 'conseguii ze di quest’ impeto \ deside- 
roso di evitarle , maodò’ varie persona comraen- 
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devoli al campo del fratello per offrirgli condf- 
zioni ragionevoli ; ma Garzia , sordo alla voce 
della ragione , del sangue e della umanità , git- 
tossi furibondo sugli eserciti casigliani , sbara- 
gliò , ruppe , tagliò a pezzi tutti quelli ebe gli 
si opponevano, ed era in procinto di gustare il 
funesto piacere della vendetta , quando cadde 
trafitto da una lancia nemica. La sua morte , 
accaduta nel io54, decise della vittoria , cbe 
pose tutto il Regno della Navarra in balìa del 
'vincitore; ma il magnanimo Ferdinando, supe- 
riore ad ogni sdegno, e commosso dall’' ingiu- 
stizia di involgere un fanciullo innocente nella 
rovina di un padre temerario , ebbe la genero- 
sità di cinger ‘colla corona la fronte ali’ orfano 
Sanzio. 

Ferdinando si vide appena libero da ogni ri- 
valità dalla parte della Navarra , cbe subito ri- 
volse le sue forze contro i Maomettani , i qua- 
li tentarono probabilmente una invasione nella 
Galizia , od almeno provocarono la guerra con 
alcune scorrerie •sulle sue frontiere. Ferdinando 
oppose ad essi i suoi valorosi battaglioni ; entrò 
nella Estremadura col ferro e col fuoco, e s'im- 
padroni di quasi tutte le fortezze die essi oceu- 
pavauo fra il Tago ed il Duero; e ciò che mol- 
to contribuì a rendere splendido il suo trionfo., fu 
la vigorosa resistenza cbe a lui opposero le fortezze 
di Cea, diViseo, Lamegoe Goimbra. Appena egli 
seppe che i Mori della provincia di Cai lagena e 
del Regno di Saragozza infestavano colle loro 
scorrerie le frontiere della Gattiglia , si pose in 
cammino per jeapÌDgerli. Wuova guerra , nuovi 
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trionfi. Si rendette padrone di Santo-Stefano, di 
Gormaz , Vado del R*y , Berlanga- , Aguilera, 
Salita-Maria , e di molte altre fortezze. Allorché 
egli ebbe assicurate le frontiere del suo Regno 
da questa parte , diresse le sue armi vittoriose 
contro la provincia della nuova Castigliai. Sa* 
lamanga, Uoeda, Guadalaxara , Alcala de He» 
nares e Madrid caddero in suo potere- : e To- 
ledo sarebbe soggiaciuta alla stessa sorte , se il 
suo reo Alma mone r accorgendosi della sua pro- 
pria debolezza , non- avesse domandata con in» 
tera sommissione la pace al vincitore coll’offerta 
di rendere il suo Regno feudatario della Casti» 
glia. Ferdinando accolse questa proposizione ; ma 
non; tardò a* trova» motivo- di pentirsi della sua 
confidenza e della sua bontà. . »*r /*£ 

Azioni così segnalate gli acquistarono il ti- 
tolo d’ imperatore , che i suoi sudditi gli die 4 
dcro con- acclamazione. Enrico- Il , imperatore 
della Germania , guardò quest 1 onore come un 
insulto fatto alla sua dignità : la- Corte roma- 
na , che egli rendette partecipe de ? suoi- disde- 
gni , gli prestò i folgori del Vaticana-; egli- in- 
timò al Re della Castigiia di rinunciare a que- 
sto titolo, e di riconoscersi suo feudatario. Fer* 
dinando rispose a- pretensioni così ingiuste con 
un esercito di diecimila combattenti, che sotto 
gli ordini del famoso Rui Diaz- passò i Pirenei 
e* s? inoltrò fino a* Tolosa , ove urn legato- del 
Punteli c».* e gli ambasciatori deli’ Impero otten* 
nero che si fermasse. Ivi si esaminò giuridica*- 
mente la causa della contesa , si discussero r- 
dintti delle -due monarchie, e si dielwarò la 
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spagnuola esente dal vassallaggio' verso qualun- 
que principe straniero. 

Gol favore di una tale diversione sembra che 
i Saraceni feudatari tentassero di scuotere il gio- 
gtr. 11 Re Moro di Toledo si dichiarava indi- 
pendente i e si accingeva a sostenere la sua ri- 
bellione con forze formidabili. Dall’ altro cauto 
i Maomettani di Saragozza y di Murcia , di Va'- 
lenza e della Mancia sparsero in tutte le sue 
terre lo spavento e la morte. Lo stato del Re- 
gno della Castiglia era estremamente pericoloso. 
11 tesoro pubblico era esausto dalle guerre ite- 
rate ; i sudditi si trovavano aggravati da ecces- 
sivi tributi; la resistenza sarebbe forse stata im* 
possibile , se Sanzio non avesse a tutto prove- 
duto con eroismo: i suoi gioielli , le sue pie- 
tre preziose , i redditi delle sue sostanze,, ven- 
dute od impegnate, lo .posero in istato di rau- 
nare un eccellente e numeroso esercito , che con- 
dotto da Ferdinando estese i suoi dominii , e ri- 
dusse al dovere i vassalli saraceni. Terminata 
quest’impresa , venne assalito da una grave ma- 
lattia ; s’accorse che»si approssimava la sua fi- 
tte , e distribuì i suoi Stati fra i propri figliuoli. 
La* politica si opponeva a questo smembramen- 
to ; ma egli era padre , e non potea compor- 
tare con indifferenza che i suoi figliuoli cadetti 
£d innocenti fossero privati del retaggio pater- 
no per la sola circostanza di essere nati poste- 
riormente ciò cl»e non era .in lor potere di 
evitare. Morì egli nel io65, avendo aggiudica- 
to il Regno delia Castiglia a Sanzio suo pri- 
mogenito , quello di Leone ad Alfonso , e a Gar- 


Digitized by Google 



( 20 4 ) 

eia quello della Galizia , lasciando Urraca da- 
ma sovrana di Zamora , ed Elvira pur sovrana 
di Toro. Noi vedremo le funeste conseguenze 
di una siffatta divisione (i). , . 

Ebbe appena chiusi gli occhi la regina San- 
zia , nel 1067 , che Sanzio cominciò a mani- 
festare apertamente la sua resistenza allo smem- 
bramento ordinato da suo padre , dicendosi spa- 
gliato di un retaggio che giusta la sua sentenza 
gli apparteneva esclusivamente per diritto di 
primogenitura. In tal guisa adunque deliberato 
di spogliare i suoi fratelli con ogni mezzo ; si 
mise imma ut b.en ti in viaggio contro gli Stati 
di Leone; Alfonso li difese; e se la fortuna lo 
abbandonò nella battaglia di Liantade , aiutata 
dal suo fratello Garzia , pervenne in quella di 
Volpejar ad umiliare 1 ’ orgoglio di, Sanzio : tut- 
tavia la sua poca precauzione Io trasse in rovi- 
na. Gli eserciti casigliani , approfittando della 
negligenza , in grembo alla 'quale- erasi addor- 
mentato il lor vincitore , lo assalirono eoa in- 
trepidezza la mattina dei giorno seguente , span- 
dendo il terrore ed il disordine nel campo, li 
prode Alfonso dovette ritirarsi nella chiesa di 
Carrion , ove fu preso e condotto a Burgos. 
Urraca si fece mediatrice , ed ottenne il perdo- 
no pel suo sventurato fratello , ma colla condi- 
zione che muterebbe la porpora colia cocolla. 11 
suo stato non gli permetteva di reclamare con- 
tro una siffatta violenza * egli fu obbligato ad 
accondiscendervi : ed a ritirarsi per forza , verso 




- (1) Dal io63 al 1071 dell’ Era eróttati*. 


■J lì* 
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il 1071, nel monastero di Sahagun. Vi rimase 
per poco tempo, giacché confortato dall’ infante 
IJrraca , si trasferì a Toledo , ove il re Alma- 
mone si dichiarò suo protettore. . . ... 

Padrone del Regno di Leene , don Sanzio 
marciò contro la Galizia , di cui s' impadronì 
senza resistenza. Garzia precipitato dal trono se 
ne fuggì a Siviglia , e propose al re Abenha- 
met di soccorrerlo contro suo fratello , offren- 
dosi a conquistar per esso il Regno della Ca- 
stiglia. Ma quest'ultimo gli rispose. Colui che 
non ha potuto conservare il suo Regno, non 
potrà più rapire a don Sanzio quelli della Ca- 
stiglia e di Leone. Avendo perduta ogni spe- 
ranza da questo lato , don Garzia si trasferì nei 
Portogallo , e -con uno scarso numero di Mori 
Portoghesi , " ed alcuni contadini che a lui si 
congiunsero , si determinò a tentar la fortuna: 
egli imprese a riconquistare- alcune delle città 
che giacevano sulle frontiere del suo Regno : 
ma don Sanzio accorse colle sue truppe , lo at- 
taccò presso di Santaren , e don Garzia fu vin- 
to e fatto prigioniero. ’ .** - * 

Allora uon mancava più all’ ambizioso don 
Sa tizio , per possedere tutta la vasta monarchia 
di suo padre,, che impadronirsi di Zamora e 
di Toro, che formavano il patrimonio delle sue 
due sorelle. Marciò contro Zàmora e la cinse 
d.’ assedio j ma trovò uua resistenza che uon si 
• aspettava , e che sensibilmente umiliò il suo amor 
proprio. Chiusa nelle sue mura 1 ’ infante Urra- 
ca , sostenne con un piccol numero di elette 
truppe , e «olle sagge disposizioni del suo gQo 
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rematore Arias Gofizalo , (in assedio ostinato 1 
elie terminò eolia morte funesta di dii 1’ asse- 
diava. Ingannato da un supposto disertore che 
promise di scoprirgli la parte più debole della 
città 4 egli si allontanò da’ suoi con sì poca pre- 
cauzione , che il preteso fuggitivo uè approfit- 
tò per trucidarlo , e si ricoverò immediatamen- 
te in Za mora. Forse ei non avea alcun compli- 
ce di questa perfìdia ; ma la città accusata di 
questo omicidio presentò nell’ arena , come si 
narra , tre prodi cavalieri , il cui coraggio ven- 
dicò la sua innocenza. 

Fu nel 1072 che morì don Sanzio. Informa- 
to, allora don Alfonso di ciò che avvenuto era 
in- Zamora , abbandonò amichevolmente il suo 
ospite , e partì per unirsi alla sua sorella , che 
liberata dai Casigliano , lo attendeva con im- 
pazienza per appigliarsi ai mezzi necessari in sì 
pericolose circostanze. Don Alfonso rientrò ben- 
tosto in possesso de’ suoi Stati ; i suoi sudditi 
lo amavano teneramente ; essi lo aveano pian- 
to mentre era esule e spogliato , e con gioia 
io vedevano reintegrato in tutti i suoi diritti. 
Ma la Castiglia , che per la morte di don San- 
aio^ ricadeva in suo potere , ricusò , come si nar- 
ra , di riconoscerlo , a meno che non affermasse 
con giuramento di non aver partecipato all’ as- 
sassinio del suo Re: delicatezza affettata e perico- 
losa , che non poteva avere altro scopo , che 
dimostrar ripugnanza a sottomettersi. Tuttavia 
don Alfonso vi assentì; si portò a Burgos > ed 
in presenza di tutta la Nobiltà castigliaua pre- 
stò per trovolte , al cospetto del famoso Cid$ 
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quel giuramento solenne per merze del quale fii 
sàeonoscinto sovrano della Cartiglia e di Leone. 

Come successore di don Sanzio egli credette 
di aver diritto alla corona della Galizia , tolta 
a suo fratello don Garzia. Ma sembra che co> 
ine figliuolo di don Ferdinando egli dovesse rii* 
spettare le ultime sue disposizioni. Ciò nulla 
ostante egli , che non ha guari chiamava us (tra- 
pazioni le conquiste di don Sanzio , fu così con- 
traddiente a se medesimo di fondare su queste 
medesime conquiste nuove pretese } tuttavia egli 
trovò qualche opposizione dalla parte dei Ga- 
liziani ; finalmente la prigionia e- la morte di 
don Garzia tolsero tutti gli ostacoli. 

Don Alfonso disbrigatosi da' suoi rivali , e pa- 
cifico possessore delle principali corone della Spa- 
si giovò delia formidabile sua possanza per 
difendere il generoso Almamone , che si trova- 
va assalito dal Re di Cordova. -Don Alfonso 
avea ricevuto un asilo contro le traversie della 
fortuna nella Corte di Almamone che lo avea 
ricolmo) di favori , e lasciati intatti i suoi- teso- 
ri , quando ne avea maggior bisogno. Essi for- 
marono un trattalo d’ alleanza che non permi- 
se di porre in obblio la riconoscenza di Alfon- 
so)} ma dopo fa morte di Almamone- e di His- 
sem?, il- suo. figliuolo si riguardò come sciolto 
dal concliiuso accordo Cosi , o pel suo proprio 
' interesse, o per le istanze degli abitanti- di- To- 
ledo:, esasperati dalla 1 tirannide del nuovo So* 
vrano, egli formò il disegna di' conquistare* uù 
Regiro così formidabile, i » . . i 

- Uo* gran numero di guerrieri , cupidi di as* 
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sistere a questo dramma memorando , accorsero 
ad arruolarsi sotto le sue bandiere , dall’ Ara- 
gona , dalia Navarca , dalla Francia, dall’ Ita- 
lia e dalla Germania. La fame , la morte e la 
desolazione fissarono , per lo spazio di sette an- 
ni , il loro orribile soggiorno nei dintorni della 
capitale , die dopo un assedio ostinato si arre- 
se alla discrezione del vincitore. . . 

... CAPO VENTESIMO. 

Alfonso VI favorisce i disegni ambiziosi del suo genero 
re di Siviglia ; conseguenze di questo imprudente con- 
siglio. — Spedizione contro Jusef-Tetin. — Principio 
del regno di Portogallo. — Egli s’impadronisce di una 
' gran parte del Regno di Navarra. — Contesa col Re 
■ dell’ Arragona. — Scorreria degli Almoravidi africani. 

— Battaglia dei sittc Conti. Don Alfonso rinnova la 
pugna per I' onore delle sue armi , vendicando la mor- 
te di suo figliuolo. — IJrraca. Pretese del He dell’ Ar- 
ragona don Alfonso I. Suo matrimonio colla Regina. 

— Dispiaceri di costai e de' Casigliani. .Elezione del 
giovane don Alfonso. — Guerra fra 1’ Arragona e la 
Castìglia. — Discordie fra Urraca e suo figliuolo don 
Alton so. — *• Alfonso VII riceve sotto la sua protezio- 
ne il Re di Cordova. — Sue vittorie e conquiste. — » 
Sanzio III ditto il Desiderato. Ribellione dei Maomet- 
tani trihiit3rii. — Guerra della Navarra. — Generosità. 

1 di don Ponzio de Minerva, j • . • 

• . ... -V 

La presa di Toledo fu conseguitata da quel- 
la delle differenti fortezze. Talavera , Maqueda, 
Sant’ Galla , «Àrganza , Madrid , Guadalaxara , 
Consuegra e diverse altre , dal Tago fino alla 
Guadiaua , videro sventolare sulle loro murale 
bandiere della Castiglia. < . 

Ma sì begli allori non tardarono ad appassì* 
re. Alfonso era prode t guerriero 7 ma non po- 
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litico: ed allorquando la prudenza non dirige 
1' impeto eli uno spirito bellicoso , ben è arduo- 
il conservare in tutto il suo splendore la gloria 
dei trionfi. 

Le sue tre prime mogli , Ines , Costanza e’ 
Berta , erano morte senza lasciargli alcun suc- 
cessore ; egli si ammogliò in quarte nozze con 
Zayde , figliuola di Abeuhamet , re di Siviglia: 
alleanza che inorgogliva tanto il Moro 1 , ebe 
concepi il disegno ti’ impadronirsi di tutta la Spa- 
gna Saracena. In quel tempo l’impresa non sem- 
inava nè difficile , nè pericolosa. I Mori della 
Spagna erano divisi in tanti Regni differenti, 
quante città considerevoli essi occupavano : le 
loro forze erano indebolite da una siffatta di- 
visione ; ed essendo il loro numero estremamen- 
te diminuito da tanti anni di guerra continua , 
essi qon potevano opporsi che debolmente al gio- 
go che il forte vincitore voleva ad essi impor- 
re. Cedendo Alfonso ajle sollecitazioni della sua 
moglie Zayde > abbracciò i ‘disegni dell’ ambi- 
zioso suocero, e si pretende che egli mandasse 
un ambasceria a Jusef-Tefin , . re degli Almo* 
ravidi affricani , per domandargli un poderoso 
esercito ausiliario. Benché il Principe casiglia- 
no non si illudesse sopra f risultamene di una 
così imprudente condotta “ r pttré f il’$uo cùorè non 
era avvezzo a difendersi dalla forza incantatrice 
del bel sesso. Infatti gli giunse il soccorso sot-* 
to gli ordini di All : le forze maomettane si 
unirono ; ma bentosto' , essendo divisi i due ca- 
pi , si venne alle mani. Abeiihamet perdette la 
vita m un combattimento j tutti i suoi possessi 
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Della Spagna rimasero ad Ali , che , altero del 
•felice riuscimenfo di quest’ impresa , si dichiarò 
signore independente , e pensò che gli sarebbe 
facile 'di soggiogare i Cristiani. Egli si portò 
nel Regno dì Toledo , vi mise tutto a fuoco 
ed a sangue : le campagne , i villaggi , le città 
furono abbandonate alla strage ed alla desolazio- 
ne. • Alfonso lo affrontò , ma rotto due volte , 
non andò debitore che alla sua costanza se usci 
da’ suoi Stati, se penetrò fino a Siviglia, se io 
assediò nella sua propria corte , se lo obbligò 
a riconoscere la sovranità della corona di Ca- 
stiglia , e a pagare le spese della guerra. 

Un nuovo caso 4 che era come una conse* 
sequenza del suo errore, gli impedì di godere 
tranquillamente della gloria de’ suoi triónfi. Te- 
lili v corrucciato contro il ribelle Alì sbarcò nel- 
la Spagna con un possente esercito , lo assediò 
in Siviglia > lo costrinse ad arrèndersi , e gli 
lece mozzare il capo. Alfonso paventò che k 
tempesta non venisse a scoppiate sovra di lui 
e de’ Snoi popoli \ si pose in guardia , e col soc- 
corso di differenti principi costrinse Teliti a ri- 
fuggirsi nell’ interno de’ suoi Stati onde imbar* 
carsi per 1’ Affrica. 1 ? 

Coloro i quali maggiormente si distinsero In 
quella giornata , furono Raimondo conte di To- 
losa , un altro Raimondo , il quale era conte 
.•Iella Borgogna , ed Enrico suo parente. Il Re 
della Castiglia riconobbe i lorò servigi , mari- 
tando coi • due primizie soe figliuole Elvira ed 
Urraea ( quest’ ultima ebbe in dote la Contea 
della Galizia ) e dando al terzo donna Tèresa, 
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pur sua figlia , colla Contea del Portogallo in 
qualità di feudo della corona di Castigfia. 

Le ribellioni cagionale nella Navarra dalla 
catastrofe del stìo re don Sanzio III , assassN 
nato da due suoi fratelli , impegnarono don Al- 
fonso in una nuova guerra. Il figliuolo , gli al- 
tri fratelli ed i parenti del defunto vennero a 
porsi Sotto la sua protezione fuggendo là màl- 
i vagilà dei fratricidi 5 e quantunque egli avesse , 
rinunciato ai diritti di quella Corona, pure lU 
| supplicarono a vendicare la morte, orrenda del 
1 loro Re. Alfonso non mise tempo in mezzo., 
ed appena ebbe passate le frontiere del Regno, 

1 cl»e la Riola , Alava , la Discaglia , Guipuzcoa 
1 e parte della Navarra a lui si sottomisero. Doti 
Sanzio I , che pretendeva d’ aver diritto di pi- 
gliasi come sua parte ciò che avrebbe potuto , 
i Cominciò a ^allargare i confini del suo Regno , 
à' impadronì di diverse fortézze , inseguì gli as- 
sassini ì quali si erano rifuggiti fra i Meri , ed 
1 Assediò la città di Huesca. Progrèssi sì rapidi 
1 eccitarono la gelosia del Re della Casiiglia , il 
i quale credeva che si tòglierebbe alla sua ebro- 
i m lutto ciò che 1’ Artagonese aggiungeva alla 
sua. Sotto pretesto Vii dar soccorso al suo coti- , 
ì federato , il Re d’ Huesca , mandò egli cowtr© 

1 don Sanzio .uri numeroso esercito , che fu ob- 
I Idigato a ritirarsi precipitosamente ; senza po- 
I ter soccorrere la Città, la cpiale dopo un asse- 
t dio ostinato e sattgciinoso vide perire ■ sotto lé 

1 su^ mura quel terribile guerriero : là città fi- 
l oralmente cadde in potere del suo figliuolo dori 
1 Pietro 1 / - • l, ‘'- * - 
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Ma un colpo ben crudele e sensibilissimo era 
riservato al, Re della Castiglia. Sembra che egli 
fosse nato per essere continuamente lo zimbello 
delia fortuna : or vincitore , ora vinto , regnò 
in mezzo ad una serie di angustie atte a stan- 
care la pazienza di un monarca meno intrepido. 
Jusef-Tefìn morì lasciando la s,ua corona ed i 
suoi Stati al suo figliuolo Alì , che, traendo pro- 
fitto dalle rivoluzioni di quel tempo , sbarcò nel- 
la Spagna con un numeroso esercito , ingrossato 
anche dai Mori Spagnuoli. La Castiglia fu il 
sanguinoso teatro su cui i due partiti rivali ed 
irritati si disputarono con accanimento il domi- 
nio e la libertà j e siccome le infermità di Al- 
fonso non gli permettevano di porsi alla testa 
delle sue truppe , così egli ne affidò il comando 
al suo unico figliuolo don Sanzio , giovane an- 
cora , accompagnato dal suo aio il conte don 
Garzia di Cabra , e da sei altri Conti,, guer- 
rieri di grande rinomanza. 11 Saraceno marcia- 
va vittorioso in mezzo ad un cumulo di rovine 
e di cadaveri , preceduto dallo spavento e dalla 
morte ; egli scontrò il Castigliano nei dintorni 
di Uclès lo assalì furiosamente, lo vinse } e 
lo sventurato Sanzio coi sette Conti e con una 
gran moltitudine di Cristiani perì sul campo di 
battaglia. Alfonso*, inconsolabile per la morte 
del suo figliuolo, sul quale fondava tutte le sue 
speranze, ardeva di desiderio di vendicarsi: egli 
superò la sua età ed i suoi mali , si pose alla 
testa di un esercito formidabile, entrò nell’ An- 
dalusia , ed ogni cosa fu distrutta dal ferro e 
-dal fuoco ; inseguì i suoi nemici fin sotto le mu* 

9 * 
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ra di Siviglia , e si -ritirò onusto delle più ric- 
che spoglie. In tal guisa si riparò all’onta della 
precedente giornata 5 ma ciò non servi a ramraar- 
giuar la ferita ricevuta dal suo cuore -, divenen- 
do essa ogni dì più incurabile , gli cagionò una 
grave malattia , che lo trasse a morte in Toledo 
nell anno 1 jot) , lasciando gli Stati della Casti- 
glia e di Leone alla sua figliuola Urraca , ve- 
dova del conte Raimondo di Borgogna, A que- 
sto regno si riferiscono le celebri vittorie. di Cid 
riportate sui confini e nel regno di Valenza. 

Dopo la morte del Re di Castiglia , Alfonso 
I d Arragona prese-, qual signore , il possesso 
delle sue terre , col divisamente d’impadronirsi 
di una corona che pretendeva appartenergli per 
diritto di sangue e di discendenza mascolina. 
Doveano ben essere «considerevoli le sue forze , 
o ben poco formidabili quelle dei Casigliani , 
posciachè non v’ ebbe altro mezzo di disarmare 
il suo furore $ tranne quello di ammogliarlo 
colla Regina ', non ostante il grado di parente- 
la , e la ripugnanza con cui quella Principessa 
e tutta la Nobiltà aderirono a questo accordo. 
In tal guisa fu ristabilita la pubblica tranquil- 
lità $ ma le conseguenze di una sì violenta unio- 
ne doveano divenir pericolose. La Regiha finse 
alcuni scrupoli intorno al suo maritaggio : e così 
forse adoperò per evitare i rimproveri ed anche 
; il gastigo £ he 1 Arragonese le poteva dare , on- 
d<^ reprimere la sua condotta , che , come si 
narra, non era molto regolare. Checché ne sia , 
essa abbandonò il palazzo e la Corte di suo ma- 
rito , e si trasferì nella Castiglia , ove si formò 
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ya partito considerevole in coloro che erano 
malcontenti di essere governati da un principe 
straniero. Sia per riparare ad uri siffatto disor- 
dine, sia per soggiogare i Galiziani che dal lo- 
ro canto aveano eletto re il giovane Allonso 
Ramooe , figliuolo di Urraca e di Raimoudo, 
il *Re dell’ Arragona si trasferì nella Castiglia 
con un esercito atto a far temere e rispettare il 
suo nome dagli abitanti di Leone e della Ca- 
stiglia ; introdusse una guarnigione arragouese 
in tutte le principali città e fortezze , e final- 
mente avendo scontrate le truppe della Regina 
nelle pianure di la Espina , presso Sepulveda , 
si diede una sanguinosa battaglia , in cui la Ca- 
stiglia fu costretta a riconoscere la superiorità 
del nemico. L’ Arragonese , animato dalla vit- 
toria , attraversò il Duero nel territorio di Cam- 
pos , entrò in Leone , mise tutto a fuoco ed a 
sangue , distrusse un secondo esercito che tentò 
di opporsi al suo passaggio , e s’ impadroni di 
Carcera , Burgos , Palencia e Leone , così co- 
me di ipoite altre città. Ma alla fine cangiyssi 
la fortuna i i Casligliaui con un estremo sforzo 
fatto da loro, giunsero a battere in diversi scom 
fri un vincitore il quale , accorgendosi della di- 
minuzione progressiva delle sue forze , deliberò 
di comperare la pace , e nella sua sommissione 
istessa riconobbe e dichiarò la nullità del suo 
matrimonio. Essendo egli in tal guisa rimase 
escluso dal governo della Cartiglia, volse le set 
armi contro i Saraceni che infestavano le fron- 
tiere de’ suoi domimi , e coronò d’ allori la sua 
/«onte. 
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•' Avendo le contese fra i dye sposj avuto ter* 
mine , ne sopravvennero altre fra la madre ed i 
figliuoli» Negli anteriori tumulti V Infante don 
Alfonso era stato riconosciuto, re di Leone e 
della Castiglia ; ma toslochè Urraca si vide li* 
borala dall’ Arragonese volle pretendere di eser* 
citare la sua assoluta autorità anco negli Stati 
del suo figliuolo. La Nobiltà le fece resisten- 
TU , sdegnata per la sospetta dimestichezza che 
Li Regina avea col conte Pietro Ganzale? de 
Lara. Per lo spazio di sei anni d’ inimicizia e 
cT odio , i Regni di Leone, della Castiglia e 
della Galizia si videro cangiati in un sanguinoso 
teatro di rapine , di violenze , di assassina , e 
delle calamità tutte che possono essere cagionate 
dalla discordia. La morte della Regiaa , acca- 
duta nel 1126, vi pose un tèrmine , giacché 
le tre corone della Castiglia , di Leone e della 
Galizia si trovarono unite sulla testa del suo fi- 
gliuolo Alfonso VII. 

11 giovane Re della Castiglia dovette vincere 
{ancora alcuni ostacoli per finire di congedar gli 
Arragqnesi , i quali sotto diversi pretesti con- v 
filma vano ad occupar alcune fortezze , male 
due nazioni terminarono col eoochindere un ac- 
-C«rdoi la pace e 1’ amicizia vennero ristabili- 
te. Alfonso rivolse bentosto le sue armi contro 
.i Maomettani le discordie esistenti in Corda- 
ira gli diedero motivo di, entrare nclT Andalu- 
sia^ i Mori di Cordova , congiurati contro il 
«loro piccolo ne Zafaola T formarono il disegno 
(tli (Sterpale perfino la sua schiatta $ ma egli ai 
jlifese a tutta possa : e terminò col porsi sotto 
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la protezione del Re della. Castiglia , cedendogli 
tutti i suoi dominii. Costui gli diede in ricom- 
pensa alcuni ricchi Stati in Toledo e nella E« 
stremadura , e spedale sue truppe contro quei 
di Cordova , sotto il comando di don Rodrigo 
Gonzalez , che tornò trionfante e carico di spo- 
glie, Texefin-Abenhali , figliuolo del Re di Ma- 
rocco , si diresse contro Toledo con forze con- 
siderabili. Alfonso, avvertitone da= Zafàòla , lo 
sforzo a retrocedere ed a comprar la pace con 
pna sommissione di vassallaggio. 

Noi non ci fermeremo a raccontar minuta- 
mente le numerose vittorie che don Alfonso ot- 
tenne contro i Mori. Ben si sa che in quella 
età appena si posavano le armi, e le tregue non 
duravano se non il tempo necessario a ristorare 
le forze per far ritorno al combattimento. Ba- 
sta adunque il dire che il Re della Castiglia 
rendette il suo nome formidabile ai Saraceni : 
non solo egli oltrepassò i confini del Guadal- 
quivir (ciò che, secondo- tuffò le apparenze, 
nessuno dei suoi antecessori avea osato di fare) 
ma spinse anche le sue conquiste fino alle spiag- 
ge di Granata, e s’impadronì di Cordova, e 
delle importanti fortezze di Jaen , di Qadice , 
di Baezji e d’AImeria : in somma se non fosse 
stato disordinato dalle sue ambiziose preteste alle 
corone dell’ Arragona e della Navarra, egli sa- 
rebbe giùnto , se non a soggiogar pienamente 
ia potenza maomettana , a ridurla almeno ad 
uno stato che non incutesse più timore. Egli 
mori nel villaggio di Fresnéda yerso Tanno 
1157, mentre era tornato da una spedizione 
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contro i Mori d Andujar , i quali -ricusavano 
di pagare i tributi che loro avea imposti. 

Alla sua morte i Regni della Castiglia e di 
Leone si videro nuovamente divisi : il primo 
elesse il suo figliuolo don Sanzio , detto il De- 
siderato *, il secondo volle dare il diadema a 
don Ferdinando. Questa discordia produsse i me- 
desimi .effetti delle precedenti, cioè la disunio- 
ne , 1 indebolimento dei principi cristiani ed i 
vantaggi dei Saraceni. Indarno, per rimediare 
al male , i due fratelli si unirono con un' alle- 
anza solenne ; gl’ Infedeli soggiogati , non con- 
tenti di ricusare il pagamento dei tributi che 
doveano al re don Sanzio , discacciarono dalle 
loro città le guarnigioni che vi avea poste Al- 
fonso VII. In un momento la Castiglia perdette 
le città feudatarie di Baeza , d’ Andujar , di 
Pedroches , di Alarcos ) e molte altre conquistate 
dall’ estinto Re. 

. Approfittando di queste rivoluzioni don San- 
zio della Navarra entrò nella Castiglia sotto pre- 
testo di vendicare alcune offese che don Alfon- 
so gli aveva fatte in altri tempi. Egli non si. 
arrestò che in Burgos , distruggendo ogni cosa 

S ;r dove passava con un’ estrema barbarie. Il 
e della Castiglia , incalzato da due parti , cor- 
se ove il pericolo era più urgente, e spedì con 
prestezza le sue truppe contro i Navarresi , sotto 
gli ordini di Ponzio , conte di Minerva , cava- 
liere catalano, che , quantunque stabilito fosse 
in Leone, era egli passato ai servigi della Ca- 
stiglia per alcune umiliazioni , alle quali venne 
sottoposto dal Monarca di Leone. Il Conte scon- 
St. di Spag. 7 1 , io 
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Irò dòti Sanzio nei piani di Valpiedra prèsso di 
Banares , lo attaccò per sorpresa , e lo mise in 
rotta. 1 Navàrresi^ fortificati da on corpo con- 
siderevole di Francesi ausiliari , rinnovarono il 
eotnhattimento j *»a furono vinti ona seconda voi' 
ta y e molti Nobili rimasero prigionieri. Pofìzio 
rendette ad essi la libertà , favellando in que- 
sta sentenza : Io sono venuto per punire sol- 
tanto l' insolenza del vostro Re , non già per 
versare il sangue di sudditi fedeli. Il Valore 
di questo capitano generosissimo fece tanta im- 
pressione sul Re della Castàglia , che et rese 
mediatore presso quello di Leone suo fratello , 
perchè gli perdonasse e gli rendesse il stìo favole. 

CAPO VENTESIMOPRIMQ. 

insolenza dei Morì dell' Andalusia. — Origine d«lf Ordi- 
-nc di Calatrava. — Origine di quelli d' Alcantara e di 
San-Giacomo. — Alfonso Vili: discordia « guerra ci- 
bile durante la sua minore età. — Scorrerìa di Iacob- 
Aben- Jusef. — Giornata infelice d’ Alarcos. — Cro- 

• ciata contro i Saraceni. -** Celebre battaglia nelle pia- 

• nure di Tolosa. — Amori favolosi di don Alfonso 
con un’ Ebrea di Toledo. — Enricp I. — Sforzi della 

‘ Casa di Lara per impadronirsi della tutela e del go- 
n verno. — Persecuzione dall'infante Berettgurfa. — Mor- 
ite tragica di Enrico. — Bercngueia cede la corona ■ 
suo figliuolo Ferdinando HI. — Ostinazione di doa 
Alvaro Nunez de Lara. Egli cade in potere di Ferdi- 
natido , che gli perdona generosamente. — Intrighi dei 
,< I.ara .per far corrucciate Alfonso IX di Leone contro 
. don Ferdinando. — Guerra fra il padre ed il figliuolo. 
— Vittorie riportate da. don Ferdinando sui Saraceni. 

• Ristabilita la pace colla disfetta di don San- 
zio della Navarra , il Re della Gattiglia atten- 
deva a contener tufi loro confini i Maomettani 

. - . . i ... 
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dell' Andalusia , la cui insolenza era giunta al 
punto d' impadronirsi di vari luoghi e di diverse 
fortezze della Castiglia , e che minacciavano 
la città pià che importante di Calatrava I Ca- 
valieri templari incaricati di difenderla dal de- 
funto re Alfonso , che 1’ avea tolta ai Mori , 
riguardavano come impossibile la resistenza \ ma 
due monaci cisterciensi si presentarono al Re 
della Cast igl ia : erano essi frate Raimondo abate 
di Filerà e frate Diego Velasquez. Quest'ultimo 
era stato per qualche tempo un guerriero valo- 
rosissimo ; egli conservava nel chiostro lo spi- 
rito mostrato nella guerra. Si offrirono essi a 
difendere la città % il Re accetJò la lor propo- 
sizione , e per impegnarli meglio , li elesse si- 
gnori di Calatrava se riuscivano a conservarla 
alla Castiglia. L'energia di Raimondo unì ben- 
tosto sotto i suoi vessilli più di ventimila no- 
mini, monaci per la maggior parte, diesi chiu- 
sero nella città , ed avvinti dalla regola cister- 
ciense seppero frenare l’impeto dei Maomettani. 
Nel 1164 essi ottennero da Alessandro 111 una 
bolla che sanziouava la loro regola ed i loro sta- 
tuti militari. Essi rendettero dappoi importan- 
tissimi servigi ai principi cristiani nelle guerre 
contro i Saraceni, Quest'epoca fu . come appa- 
re , quella della istituzione degli Ordini mili- 
tari ; pochi anni prima due cavalieri di Sala- 
manca , nomati Goinez e Suero, erano stati sti- 
molati contro i Mori dall’eremita Armami, fi- 
glino impiegarono le loro ricchezze nel costruì- 
ve un castello forte presso il romitaggio di San 
Giuliano del Pcreyco , che fu iaculi a dell'Or- 
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dine militare di Alcantara , ordine sì giustamen- 
te celebre per la costante impresa di restaurare 
]a Spagna , ed al quale i monaci cisterciensi 
rono aggregati ai tempi di Giulio I e coll 1 au- 
torità di lui. Poco dopo , sotto il regno di Al- 
fonso Vili, si vide comparire l’i llustre Ordine 
cavalleresco di San-Giacomo. Le scorrerie con- 
tinue dei Maomettani che infestavano le vie di 
Compostella , ed incutevano timore ai divoti pel- 
legrini , che da tutti i paesi dell’ Europa ac- 
correvano con fervore a visitare la tomba di quel- 
1’ Apostolo , spinsero i canonici di Sant-Eloi a 
fondare alcuni ospizii in distanza l’uno dall’al- 
tro , per proteggere la sicurezza dei Fedeli , alla 
pia riconoscenza dei quali essi andarono debitori 
delle rendite considerevoli che col volgere degli 
.anni giunsero a possedere. Animati da quest’e- 
sempio alcuni cavalieri casigliani agguerriti , 
ricchi e bramosi di liberare la loro patria dal 
giogo saraceno , presero la risoluzione di unire 
i loro beni e le loro forze a quelle dei canonici 
di Sant-Eloi j abbracciarono i loro istituti , ed 
ottennero l’approvazione dalla Santa Sede: essi 
elessero per loro primo gran maestro Pietro Fer- 
nandez de Fuente Encalada , cavaliere leonese. 

Il regno di don Sanzio durò appena un an- 
no , giacché egli morì nel n58 , lasciando un 
figliuolo di tre anni esposto alle conseguenze 
dell’ animosità con cui due fazioni possenti si 
disputavano la sua tutela per governare lo Sta- 
to in suo nome. Il re di Leone Ferdinando II 
pietese di far cessare la causa della lor gelosia 
as;umendo una siffatta tutela ; ma i Lara giun- 


•(-.»%* ) 

sero ad impadronirsi del giovane Alfonso strap- 
pandolo dalle mani dei Castro, ai quali era af- 
fidata la sua educazione ; essi lo condussero di 
città in città, di fortezza in fortezza, ed obbli- 
garono così don Ferdinando a rinunciare al suo 
disegno ed a lasciar suo nipote in potere di don 
Maurico di Lara. I due partiti , disbrigatisi da 
questo terzo rivale , continuarono la loro impre- 
sa con tutto il furore suggerito dalla inimicizia , 
dall' invidia e dall' ambizione. Una guerra san- 
guinosa si accese di luogo in luogo; e le città 
tanto dei Castro, quanto dei Lara, successiva- 
mente esauste , deserte e devastate , soffrivano 
tutti i mali che mai possa produrre la più ter- 
ribile anarchia. Dal suo canto il Re della Na- 
varra non si lasciava sfuggir l’ occasione di ri- 
parare alle passate perdite, invadendo gli Stati 
di un infelice pupillo divenuto lo zimbello del- 
la contesa dei suoi ambiziosi tutori ; ma il de- 
stino della Castiglia sarebbe stato ancor più fu- 
nesto , se i Mori dell’ Andalusia , di Murcia e 
di Valeuza avessero saputo estinguere il fuoco 
della discordia , che facea sì che trascurassero 
i loro interessi. La confusione ed il disordine 
durarono per ben sette anni , senza che alcu- 
na delle due fazioni cedesse, finché poi don Al- 
fonso , dichiarato maggiore, prima di esserlo , 
perchè regnasse , ed ammogliato con Eleonora 
figliuola di Enrico li re dell’ Inghilterra , ren- 
dette ai suoi popoli la calma di cui aveano tan- 
to bisogno. La sua prudenza e la amabilità del 
suo carattere gli cattivarono prestissimamente 
1' amore dei suoi sudditi. Le fortezze usurpate 
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dai suoi inquièti vicini Scossero il giógo , e tor- 
narono a gart «otto l’ obbedienza del loro anti- 
co padrone , il cai potere , crescendo di giorno 
in giorno , divenne cól tempo formidabilissimo', 
e svegliò l’invidia ed il timore dei Re di Leo- 
ne , dei Portogallo « «della JNavarra. Eglino si 
confederarono- fatti contro don Alfonso , ma lo 
rispettarono*, e siccome non ardirono di avven- 
turarsi a divenire aperti di lui nemici , così 1’ og- 
getto della lega rimase interinalmente sospeso. 
Non Vi lasciarono però fuggire 1’ occasione di 
umiliarlo. Don Alfonso costretto ad opporsi al 
Miramolino Jacob-Aben-Jusef , che con un for- 
midabile esercito area passato lo Stretto per soc- 
correre i Mori dell’ Andalusia e spargeva ih 
tutta la Spagna il terrore è lo spavento , con- 
tava frer una tale impresa sùlle forze austliarie 
che potevano essergli somministrate da quei prìn* 
cifri!» L* interesse era comune ; egli dovea spe- 
rare che , lasciando dall’uno dei lati ogni riva- 
lità ed ogni odio , sarebbero sollecitamente ac- 
corsi ad unirsi a lai ; ma una lentezza artificio- 
sa lasciò Alfonso in mezzo al pericolo. Dovette 
‘adunque desistere da solo ai furore di uua mol- 
titudine audace, e malgrado del suo valore per- 
dette una sanguinosa battaglia , nella quale si 
vide impegnato presso di Alarcos. Impaziente 
<li vendicar Tonta della sua sconfitta , ripigliò 
le armi tostoelfe fu inastato di farlo , e bandì 
una crociata contro r Saraceni; ed il suo eser- 
cito 'rafforzato da un gran numero di religiosi 
s hftlitarT /'che accorsero da tutto il mondo cri- 
stiano, fece conoscere ai suoi nemici , in diversi 
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scottiti , <;Uc no u si lasciava impunemente ìlliri " 
cere. Per piala ventura le trupoe ansUiarie stra- 
niere > cominciarono a sentire W Uà^tMjapaa^tlei 
viveri e la- violenta del clima , ed alcune coni- 
tele jrrtn ^iilW^H.n^ eon^ribttir^ po- 
co a destare »u esse la brama di tmcaaxe lor 
focolari La ritirata di quarantamila .Crociati fo*- 
sciò 1’ esercito si affievolii v che da quel puu,- 
«À Jaoob-Aben-Jusef non esitò più ^ n,are u «» 
battaglia decisiva. Don Alonso lo affronto nelle 
cole di Loa, e Valido , nella l^alaà gl. p»T*f 

«entò la battaglia, Dueceiitom^^cem rima- 
celo «1 ca mpo A* battaglia , «d i| lt>f ^pttfMio 
se ne fuggì preci piticamente W* Andalusia , 
da cui li portò a. «nasconder*. la sua vergogna 
nei deserti dell’ Affrica. $i narra eh* un con- 
tadino , od:Hn pwtore molto oonfodw* alla 
vittoria , indicando *V CaiUglfoni W ? ealiw 
sconosciuto , ebe ad e*Ù procurò una vantag- 
giosissima situazione i e coma »cu wan^o.W 
quelli cbe scorgono dappertutto d waravigWo 
e lo straordinario , nm gb UOi J? W^vertono 
in tm API*-'* ili adiri in #0 S*Pto,*?llW 
da Dio in quella ebreo#* 1 ** per sois.m^ a 

suoi servi. *'n ‘ V^ c «£-1« 

Nessun© oserebbe negarlo apertamente senza 

temerità ; ma non hawi alcuna ripugnanza nel 
credere che in fatto era esso uu pastore avvezzo 
a pascere i suoi armenti , ed a cacciare in quel- 
le contrade „■ come semplicemente la, aJfcimava 

celi stesso , e cbe per conseguenza .avqa 1 abi- 
tudine e la cognizione dei luoghi. Allorquando 
i fotti possono spiegarsi naturalmente , 
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cìie non V’ abbia bisoguo di aver ricorso a mez- 
zi sovrannaturali. Dopo questa memoranda gior- 
nata , conosciuta nella storia sotto la. denomina- 
zione di Piani di Tolosa ( Navas de Tolosa ) 
le armi vittoriose di 'Alfonso Vili continuarono 
a prosperare ittAl* Andalusia' , fiochi nel "ra i$ 
fa sorpreso dalla morte a Garci-Munoz , luogo 
vicino ad Arevaio. È nota la storia degli amori 
che si suppone «ver esso avuti con una certa 
Ebrea di Toledo : amori che , giusta la senten- 
za di coloro i quali vi prestano fede , gli fece- 
ro abbandonare la moglie , trascurar 1’ ammini- 
strazione del Regno^, e lo tennero per lo spa- 
zio di sette anni chiuso nella capitale coll’og- 
getto della sua passione , finché alcuni Nobili 
congiurati estinsero una fiamma così funesta col- - 
la morte dell’amante. Filò darsi che il fatto sia 
véro ] ma la 'difficoltà di concordare questi sette 
antii* di. apatia con tutto il’ lungo regno di un 
principe continuamente inteso a percorrere i suoi 
domimi, od a combàttere contro i Saraceni: il 
numero considerabile di' figliuoli che egli ebbe 
in diversi intervalli dalla sua moglie , ed altre 
circostanze rendono questa narrazione quasi in- 
credibile. 

Enrico I , suo erede , avea appena dieci an- 
ni quando salì sul soglio paterno sotto la tutela 
di sua madre là' regina Leonora \ ma costei 
- morì ventisei giorni dopo il suo marito, e l’in- 
fante Berenguela , sorella del giovane Re , as- 
sunse la tutela. Essa fu bentosto costretta a ri- 
nunciarvi per gii intrighi della Gasa dei Lara'j 
che, ognor cupida d’impadronirsi della suprema 
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autorità per trionfare della parte contraria , giun-« 
se in questa circostanza a porre alla testa del 
governo della Castiglia don Alvaro Nunez , pri- 
mogenito della famiglia , e d’ allora in poi si 
rinnovellarono le calamità che sconvolsero! prin- 
cipi! del regno precedente. Vendette, tirannie, 
gravezze , scialacquamenti del tesoro reale . . . 
Invano I’ infante Berenguela cercò colle sue ri- 
mostranze di porre un argine a tali disordini ; 
1 ’ insolente Alvaro Nunez de Lara , lungi dal 
darle retta , commise la ingiustizia di spogliarla 
colla violenza degli Stati che le appartenevano' ; 
e spinse tant’ oltre l'audacia d' intimarle 'per- 
fino d'uscire dalla Castiglia j e se ella non aves- 
se trovato il soccorso di vari cavalieri potenti , 
si sarebbe veduta astretta a cedere alla forza. 
Da quest' istante , come se la resistenza avesse 
irritato ancor piò la vendetta dei Lara , divo- 
rato dall’ ambizione , si dichiarò apertamente 
contro la Infante , e contro tutti i suoi difen- 
sori. Quelli infra ipopoli i quali ebbero bastante 
fermezza per disapprovare il suo dispotismo , 
soffrirono tutti gli orrori di una guerra civile : 
non fu che un evento inopinato che potè impe- 
dire che la possanza di un tale oppressore nou 
si rassodasse. Egli si trovava nel palazzo del Ve- 
scovo di Palencia col suo pupillo, che vi ave- 
va ricevuta la ospitalità. Mentre il giovane En- 
rico giocava un dì nella corte con alcuni fan- 
ciulli di età alla sua conforme , si distaccò una 
tegola dalla gronda , e gli diede sul -capo un 
colpo sì fatale , che morì undici giorni dopo , 
a’ 6 giugno del 1217. 


. ( ) 

-‘ àlvaro cercò di tener celato un tale avverti- 
mento: ma bentosto la notiiia si sparse dappet- 
tntto , e giunse alle orecchie di Berenguela ere- 
de del trono della Castigiia. Questa Principessa 
crasi maritata èón Alfonso IX re di Leone, e 
da questo matrimonio , dichiarato poi nullo a 
motivo del grado troppo prossimo di parentela 
dei due sposi, era nato un figliuolo nomato don 
Ferdinando , che la storia della Castigiia rico- 
nosce sotto il titolo di Terso, o di Santo , u 
•duale allof si trbvava in Toro presso di suo pa- 
dre. La Infante lo fece chiamare sotto uno spe- 
cioso pretesto , e trasmettendogli taHUsueidi- 
-rìut , r lò feti grkhrr re in Vattadolrd da lotta 
la Nobiltà ; e dal popolo die lo accompagnava. 
Varie città fra quelle che etano devote a» La- 
ra non tardarono a dichiararsi in favore del nuo- 
vo Re V ed' altne non potevano resistere al gio- 
cane Principe , il quale ^ postosi alla testa dt 
un numero considerabile di sudditi ledei i , pre- 
tendeva di farsi riconoscete è rispettare. -Ma 
finalmente anteponendo la felicità del- popoli ai 
vantaggi dLuna guerra sanguinosa , volle fer* 
mar la paM‘ ; <!on Al«™. <*»«* h. tu»*: * 

imeni J le pàlli ii guetteggi» col a pi* gran- 
de ostinazione W il ribelle eadJe .n potere 
di don FehSiiàhtW'i, il quale v più generose ^ebe 
min 16 permettessero le circostanze, gl» rendette 

là libertà mediante la restituzione delle città « 
dellé 'ferteitè diè àfecoira a lui obbedivano, ^ 
- Là ^anq&illitf dhrò poco tempo- I Lar* j 
a+feàira ÌèoVdwÉ“ non potevano piegarsi fa- 
cilmente alla depeodenMj etf approfittalo della 
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gelosia colla quale il Re di Leone riguardava 
]' ingrandimento del suo figliuolo , aizzarono il 
suo sdegno , e seppero dipingerli come facile la 
conquista di un regno che , come la pensava 
quel Monarca, gli era stato ingiustamente rapito. 

Non ci volle di ‘più per accendere una guer- 
ra scandalosa, nellla quale, calpestando i vin- 
coli più sacri della natura , il padre ed il fi- 
gliuolo sarebbero venuti alle mani , se quest’ ul- 
timo non avesse trovato il mezzo di disarmare 
il corruccio paterno a forza di rispettose sup- 
pliche. L’impresa si ridusse adunque ad alcuni 
atti ostili commessi dal Leonese sulle terre di 
Campos , e ad alcune scorrerie , o rappresaglie 
che i Casigliani fecero sui dominii di Leone. 
Essendosi i due Principi rapattumati , la morte 
di don Alvaro , e dei principali delia sua fa- 
miglia , rendette la quiete , calmando i tumul- 
ti suscitati ckalle cabale e dall’ ambizione. 
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Lap. I. Situazione della Spagna , sua «steoaipn* c 
suoi prodotti 3 carattere «iella nazione } suoi prwu 
abitatori ; i Cartaginesi ri « stabiliscono > e.»^ui- 
sla di Amilcare Barca 3 resistenza dei Veto#*; A- 
sdrubale continua conquista ; egli fondo Car- 
tacei*?. ■ . • • • ■ * ’ * ' 

Cap. 1. Gelosia di Roma ; morte di Asdvubalc ; An- 
nibaie sottomette gli Olcadi ; asnor paino ed accor- 
tezza delle donne di Salamanca 3 rotta di rari* po- 
poli della Spagna suRe rise del Tago cause e prin- 
cipio della guerra di Sagonto ; rigorosa resu tenia 
dei Sagontinì 3 distruzione della città , ed ammi- 
rabile esempio di lealtà e di costanza de suoi a*a- 
^ > m ...... ^5 

Ca*-. 3 - Seconda guerra punica 5 Annibale passa nel- 
V Italia 3 elezione del console Publio Cornelio- Sci- 
pione per far la guerra nella Spagna* e sbareo dei 
Romani ad Ampurias, sotto- la condótta,* suo lra- 
tello Gneo Cornelio; progressi di questo Generale 
nella Catalogna ; Asdrubale sorprende e sco«i*gge ». 
Romani sulle rive dcM’ Ebro 3 Gueo Cornekosog- ■ 
gìoga gl’ Ikrgeti , * Lacetatù ed altri popoli eoe w 
eràno sollevati ; combattimento navate alla fo«e 
dell* Etna ; i Romani ri» tifosi sorprendono e de- 
vastai» le coste di Valenza e Pisòk* d' 1 »** j *» 

fama delle sue fittone »eq#i*ta a Gaeo Cornei*» 

, » 4 • 
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1' alleanza e 1’ amicizia di un gran numero di po- 
poli ; Andobale e Mandonio , principi spagnuoli , 
si armano coltro Uoma , e sono vinti dai popoli 
vicrrri , alleati di Roma ; «ferzi dei Ccltiben tan- 
ti o i Cartaginesi 3S 

C*p. 4 - Arrivo di Publio Corutjio , ed uuione dei 
«lue fratelli Sci pioni ; azione nieffitìrabilc di Abe- 
loce , od Abiluz , nobile di Sagonto ; ribellione 
dei Carpesiani contro i Cartaginesi ; Asdruhulc ri- 
ceve ordine di partire alla Volta dell’ Italia; i Ro- 
mani hannp seniore del suo viaggia; battaglia sulle 

rive dell’ libro 49 

Oap. 5. Magone passa nella Spagna cou un novello 
esercito ; i nomimi .accrescono aneli’ essi le loro 
forze ; battaglia data sotto le mura di lliturgi ; nuo- 
va rotta dei Cartaginesi sotto Inlibile ; vendetta de’ 
Cartaginesi contro gli fpagnuoli ; nuovo assedio 
. d’ lliturgi; intrepidezza di Gneo Cornelio , ebe soc- 
corre quella , città , e respinge gli assediatili ; bat- 
taglia *i Monda e d> Aminga ; rotta dei Galli au- 
siliari di Cartagine; .presa di Sagonto ; vendetta 
dei Romani contro i Turbulcti ; astuzia di Asdru- 
■ baie per separare i Celti bei i dall’esercito romano ; 
sconfitta di Publio Cornelio ; sua morte. . . . 58 
Cap. <J òcontiita e inerte ili Gnco Cornylio; Lucio 
Marcio raccoglie le reliquie degli eserciti romani , 
e due volle di seguito trionfa dei Cartaginesi; Po- 
ma , ingrata verso Lucio Marcio , gli toglie il co- 
mando , e gli sostituisce Claudio NerouC ; Asdru- 
tale inganna questo nuovo Genei’ale ; Publio Cor- 
nelio ."cipioue è iletto capitano nella Spagna ; as- 
sedio c presa di Cartagena ; clemenza eli Publio ; 
esempio Ji generosità di questo Lomaiio . . . • 67 

C.ap. 7. Moderazione ammirabile di Scipione; battaglia 
di Jbecula ; generosità di Scipiane verso un Princi- 
pe numida; Asili uba le parte per l’Italia; Annone 
prende il comaudo dejl’ esercito ; rotta dei Carta- 
ginesi presso Segovia-; Annone è fatto prigionie- 
ro; Scipione giunge a cacciar dalla Spaglia ly truppe 
-cartaginesi; presa di Litui gì; assedio di Aslapa; orribi- 
le esempio di disperazione; Lucio Cornelio Lenitilo, e 
Lucio Maplio Acidino governatori della Spagna; solle- 
vazione degli llergeti ; e$sj sono battuti nei loro jfjam- 
pi stazionali! ; morte di Andobale e dP Mandonio. 77 
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Cip. 8 . La Spagna divisa in due Governi ; cupidità 
e dispoti Mno dei Pretori romani f clamori degli 
Spagnuoli \ sollevazione dei Lu>itani ; pertidia « 
crudeltà dt Sergio Sulpicio Galba ; carattere e qua- 
lità sublimi di Viriate ; egli si mette alla testa dei 
Lusitani , ed assale la Turdetauia ; inganna il Pre- 
ture Velilio ; trionfo da lui riportato sui Romani 
per la morie del Pretore ; nuove vitU*rie ; imprr»j 
singolare di un Lusitano ; terrore di Roma ; trat- 
tato di pace concbiuso col proconsole Sci villano. 87 

Cap. 9. Roma ordina che si continui la guerra ; 
Quinto Servito Cepione successore di Serviliano -, 
Copione fa perir Viriate col tradimento ; i Lusi- 
tani fermano la pace coi Romani ; blecco dt Nu- 
manzia ; coraggio c generosità dui Numantim ; ar- 
roganza del Console Q. Fulvio Nobiiiore ; Q. Pom- 
peo Rufo ; i Numintini distruggono il suo eserci- 
to ; egli conchiude la pace con essi , e 1' inganna 
nella più perfida maniera ; Marco Popilio , suc- 
cessore di Pompeo , non riconosce ij trattato teo- 
chiuso coi Nutnanlini ; Roma decide che si debba 
continuare la guerra ; intrepidezza dei Numantim; 
disfatta di Roptlio . . 97 

Cap. io. Caio Ostilio Mancino; la superstizione ac- 
cresce ! suoi timori ; egli {'ugge; la sua fuga è sco- 
perta a caso ; quattromila Nuiu rotini rompono qua- 
rantamila Romani , obbligano il Console a chiede- 
re la pace 1, e la accordano generosamente ; Ostilio 
chiamato a Roma per render eonto della sua con- 
dotta ; sua condanna ; la paco conchiusa eoa Nu- 
man/la è disapprovata ; Numanziia terrore di Ro* > 
ma ; Publio Scipione Emiliano creato consola per 
continuare questa guerra ; blocco di Nunaanzia ; 
ostinazione di 8cipione nel non voler aderire ad 
una capitolazione onorevole; imprese dei Numrn- 
tittt ; Numanzia perisce con maggior gloria de’ vinti 
che de’ vincitori ; la pace « la tranquillità rinascono 
nella Spagna ; Q. j-ortorio , fuggendo da Roma , 
si ritira nella Spagna , e si cattiva la benevolenza t> 
degli abitanti ; egli arma la Spqgua contro Roma , 
sconfìgge i suoi due Pretori , r stabilisce Un gover- 
no somigliante a quello della metropoli . 4 - • to6 

Cap. 1 1 . La destrezza di Seriorio gli concilia un ge- 
nerale favore p Cecilao Metello è spedito da Sii* 

• » 
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la contro Sertorio ; Sertorio inganna Metello , « 

A frena con un efficace esempio 1’ ardore imprudente 
delle sue truppe ; Gnco Pompeo eletto per conti- 
nuare la guerra unitamente a Metello ; egli è vin- 
to da Sertorio, che sotto i suoi occhi si impa- 
dronisce di Laurone , e la dà in preda alle fiamme; 
progressi di Metello nella Andalusia ; sua vanità 
ridicola ; Sertorio inseguì e disordina i suoi ne- 
mici ; incostanza dei Romani seguaci di Sertorio ; 
egli , mostra di diffidarne ; ripone piuttosto la sua 
fidan za negli Spagnuoli , e fa nascere la discordia 
nell* esercito ; morte di Sortono cagionata dalla 
perfidia ; Perpcnna assume il comando delle trup- 
pe ; Pompeo lo sconfigge ; sorte di tutti coloro ì 
quali hanno tradito Scrtorio ; sommissione di tut- 
te le città sertoriaiic ; esempio onorevole di fedeltà 
nella resistenza di Osma e di Calahorra ; Giulio 
Cesare termina di soggiogare la Spagna colla con- 
quista di alcune provuicie independenti della Lu- 

sitania e della Galizia • * * 1 

Cap. la. Triumvirato di Crasso , Cesare e Pompeo ; 
nella divisione delle provincie della Repubblica il 
governo della Spagna tocca in sorte a quest u 
timo ; guerra tra Cesare e Pompeo ; costui cerca 
di sottrarre la Spagna ad un’invasione; Cesare a 
invade; i Pompeiani battono Cesare presso di Lu- 
rida e sulle rive della Segra; ma ei li rompe pie- 
namente presso di Mequinenza, e li obbliga ad ar- 
rendersi a discrezione ; i figliuoli di Pompeo ar- 
mano nella Spagna contro il Dittatore di Roma , 
ed uniscono sotto i loro vessilli un gran numero 
di partigiani ; celebre battaglia di Munda perduta 
dai Pompeiani ; Cesare s’ impadronisce di Munda 7 
e distrugge gli avanzi dell’ esercito pompeiano; mor- 
te di Cesare ; Ottaviauo ( Augusto ) suo successo- 
re ; celebre triumvirato di Ottaviano , di Lepido e 
di Antonio ; il triumvirato ridotto al duumvirato , 
e finalmente alla monarchia ; origine dell Era spa- 
gnuola ; nuova divisione della Spagna; sollevazio- 
ne dei Vacceani, degli Antrigoni e dei Turmottigi , 
Ottaviano li sottomette, e soggioga gl’ indomiti Lan- 
tabri , Asturiani e Galiziani ; la Spagna' »n pa- 
ce ;' ristabilimento di diverse colonie romane u» 

quoto paese ; fondazione di molte città j «w* **•*' 
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ta gli usi ed i costumi de’ suoi vincitori ; parlcci- 
paratia rivoluzione accaduta il quinto secolo nel- 
l’Impero romano; perfidia di Rufone e di Stilice- 
ne; invasione dei Goti, Svevi , Vandali ed Alani 

nell'Impero d’Oriente . . . . iaf» 

Cap. ì 3. I Goti costringono Onorio a ceder loro il 
dominio delle Gallic ed una parte della Spagna ; 
Ataulfo , successore del goto Alarico , passa i Pi- 
renei , si rende padrone di una parte della Cata- 
logna , e fonda la monarchia gotica ; egli muore 
assassinato ; Sigerico muore , appena salito sul tro- 
no; Walia tenta d'impadronirsi della Mauritania; 
non riesce in questa impresa ; assoggetta ai Roma- 
ni gli Svevi, i Vandali e gli Alani; moti di que- 
ste nazioni dopo la sua morte; i. Vandali confina- 
no gli Svevi fra Leone ed Oviedo , e si estendono 
lungo le coste del Mediterraneo ; Genserico , re 
dei Vandali; gli Svevi traggon profitto dalla sua 
assenza per estendersi nella Spagna ; ei li batte 
presso di Merida ; vittoria degli Svevi e degli 
Alani contro le truppe romane ; invasione di At- 
tila nelle Gallie; Teoderedo , successore di Walia, 
si unisce ai Romani per resistergli ; sua morte nella 
battaglia data nelle pianure della Catalogna ; Tor- 
rismondo riporta una nuova e piena vittoria con- 
tro di Attila ; egli è assassinato dai suoi fratelli ; 
Teodorico sconfìgge Rcchiario re degli Svevi , c 
muore assassinato ; Eurico estende molto i suoi do- 
mimi nella Spagna e nella Gallia; egli promulga il 
Codice di Fuero Juzgo ; Alarico è ingiustamente 
assalito da Clodoveo ; egli muore combattendo nel- 
le pianure di Vouglè ;Geusaleico toglie la corona 
ad Amalarico ; ma non può conservarla contro gli 
sforzi dell’ ostrogoto Teodorico , che si incarica 
della difesa del suo nipote spogliato ; Amalanco 
sposa una principessa di Francia ; la sua intolleran- 
za e la sua crudeltà gli traggono addosso lo sde- 
gno di Childeberto, che lo attacca , lo batte e lo 
inscgue ; Tbeudi ; scorreria dei Franchi nella Spa- 
gna ; Tbeudi li balte e li respinge; egli muore per 
mano «li un supposto pazzo; Tbeudiselo; suoi vi- 
zii ; egli muore per roano «li alcuni nobili offesi ; 
Agila perde ia confidenza dei Goti; Atanagildo 
approfitta dei disprezzo in cui era caduto »>er ra- ~ 
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pirgli U corona col soccorso dei Romani; agli « vin- 
to dai ribelli ed ucciso dai suoi ; Attuaglielo fa 
sì , che i Romani vengano espulsi dalla Spaino ; 
gli Svevi abbracciano la religione cattolica ; inter- 
regno; i Goti eleggono. Liuva; egli affida a Leo- 

vigildo il governo della Spagna i 3 

Cap. 14. Leo vigildo toglie ai Goti il k>r diritto di 
elezione t associando alla corona i suoi figliuoli Er- 
menegildo e Recando ; egli perseguita crudelmente . 
il primo , e Io uccide perché avea abbraccialo il > 
cattolicisino ; s’ impad rontace astutamente del Re- 
gno degli Svevi ; Recaredo abbraccia la religione .. 
cattolica , e con lui tutti * suoi » 'iddi ; «sglt acrile*» 
ta varie sedizioni suscitale dall’ ambizione e dallo 
sdegno degli Ariani.; riporto uau vittoria segnala-. • 
ta contro i Francesi ; Liuv* II ; sue bell» «pubi* ( 
egli è ucciso da ViMeiicu , che s’ impadronisce d*l» . 
la corona ; Vittcriqo ; i suoi vizi c l'infausto esito 
delle aue imprese gli traggono addosso 1’. indegnazio- 
ne ed il diapreezo dei Goti i egl* muore assassinato 
in una lesto ; Guademnro muore appena safito sul 
sogbo , dopo aver sedata la ribellione della N «varrà; 
Sisebuto , monarca datato d' eocellenti qualità-, egli 
le «eclissa colta sua intolleranza religiosa; batte i 
Romani , e loro toglie diverse città ; fonda quella 
di Ebora; B*caseda 11 gli succede per pochi me- 
si ; Suintila discaccia interamente i Romani dalla 
Spagna ; egli associa alla corona il suo figliuolo Re* 
chimiro ; .questa deliberazione , ed i disordini ca- 
gionati dalla sua indolenza codiano il disgusto gè» 

- mirale ; Sisenando si pone alla testa dei malcon- . 
teati , e Suintila si vede obbligato a cedergli la 
corona; Siseuaodo fa sanzionate la sua elezione 
dall’ autorità del quarto Concilio li Toledo; il Mes- 
sale ed il Breviario Mozarabieu sono regolati in 
questo Concilio ; le leggi di Siseaaado e dei suoi 
predecessori souo unite al Fuero Juzgo; Chiivtila ; la 1 
sua elezione è pur confermata dai due Concilii na- ; 
zumali ; Tulga ; sue virtù, e sua deposizione; Cin- . 
v dasvinto fa tonsurare Tolga , el .a se congiungc j 
il figliuolo Recesvinto ; Recesvinto governa con 1 
tranquillità e con prudenza £ \ amba rifiuto d a.c» 
cettor la cotona a lui offerta dai nobili ; sol levar- 
ci ou« dei Yasconi ; riidltoing.il , ^lderico..e, del ge- « 
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nerale Paolo in Narbona ; Vamba li sottomette " 
tutti, e quanto al g&stigo da inflìggersi ad essi si 
conduce con estrema magnanimità ; scorreria dei 
Saraceni; prosperi successi di Vamba; congiu- 
ra per rapirgli la corona; egli abdica 

Cap. i 5. Ervigo chiede che un Concilio nazionale ap- 
provi l’abdicazione di "Wamba ; egli governa sa- 
pientemente ; Egiea ; suoi scrupoli dissipati dal 
quinto Concilio di Toledo ; deposizione dell’ arci- 
vescovo Sisberto ; sentenza contro gli Ebrei ; Vi- 
tiza , re equo a prima giunta, in appresso vizioso, 
crudele e tiranno ; sollevazione dell' Andalusia ; 
Rodngo ; suoi vizi e sua indolenza ; invasione dei 
Saraceni ; sue vere cagioni; battaglia di Xeres ; tra- 
dimento dei figliuoli di Vitiza ; fine della monar- 
chia dei Goti; costernazione della Spagna; pro- 
gressi degli Arabi) Muza Icrmina la Conquista ; Ab- 
dafasis : sue buone qualità , egli sposa Egilona ve- 
dova di tiodrigo , è assassinato ; Ayoub suo suc- 
cessore : feroce e sanguinario, egli estende le sue 
conquiste nella Galli;* Gotica ; Pelagio : principii 
della riconquista ; vittorie di questo valoroso Ca- 
po conho i Saraceni; fondazione del Regno d’ Ovie- 
do e di Leone. i58 

Cap. 16 . Favila ; sua fine infelice ; Alfonso I il Cat- 
tolico ; egli estende considerabilmcrrte i suoi do- 
rnrnit ; FVuda I riporta una vittoria memoranda 
contro i Mori nella Galizia ; sottomette i Vasco- 
ni ed i t.aliziani; ammazza il suo fratello Vima- 
rano ; egli è vittima dell’ ambizione di Aurelio ; 
questi assoggetta gli schiavi cd i liberti ; Silo asso- 
cia alla eoronu Alfonso figliuolo di Fruela ; Mati- 
regato s’ impadronisce dello scettro coll’aiuto de’ 
Saraceni ; favola del tributo delle cento donzelle ; 
Bermudo I , detto il Diacono , rinuncia la corona 
in favore dello spogliato Alfonso ; Alfonso 11 , 
drtlo il Casto , abbellisce con magnifici edifici la 
città di C*v iridò ; egli accoglie un Moro ribelle che 
lo rimerita dèi beneficio con un tradimento , e 
l’obbliga ad appigliarsi ad un energico partito; fa- 
vola degli amori srgreli della sua tori II i' Olimene 
col conte di Sottana ; Ramiro J sconfigge , sotto- 
niette e punisce vari Nobili ribelli ; sbaraglia e di- 
scaccia i Romani ; Lrdono 1 estende i suoi domini! 4 
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a spese dei Maomettani; Alfonso III , detto il Gran- 
de , sale sul Irono , lo perde e lo ricupera ; ridu- 
ce al dovere vari ribelli ; si marita con Citimene 
parente di don Sanzio Inigo Arista, primo prin- 
cipe della Navarra ; estende i confini del suo Regno 
fino alle rive del Tago e della Giihdiana ; ribel- 
lione di suo fratello don Garzia ; ei lo fa imprigio- 
nare ; congiura della sua famiglia ; egli abdica in 
favore di Garzia , il quale non gode che per quat- 
tro anni di un trono ottenuto per mezzo dell’ in- 
gratitudine e della violenza. 167 

Cap. 17. Ordono II : sue vittorie; egli sacrifica alla 
sua diffidenza i Conti della Castiglia ; sottomette 
alcune Provincie Castigliane «he tentavano di ven- 
dicare la morte dei loro Conti ; Froila II ; sua in- 
dolenza ; giudici della Castiglia ; Alfonso IV , det- 
to il Monaco , abdica in favore del suo fratello Ra- 
miro ; egli se ne pente , ed è imprigionato ; Ra- 
miro II s' impadronisce di Madrid , e batte i Mao- 
mettani presso di Osma ; egli rende tributario il Go- 
vernatore di Saragozza; battaglia di SimancasJ; sfor- 
zi dei Conti della Castiglia per rendersi indipen- 
denti ; i Conti cadono in potere di Ramiro , ma 
egli lor perdona , e si confedera col conte Ferdi- 
nando Gonzalcs ; giornata di Talavera ; Ordono III} 
congiura del suo fratello don Sanzio per precipi- 
tarlo dal trono; egli acqueta una novella ribellio- 
ne nella Galizia ; batte i Saraceni nella Lusitania, . 
e perdonai' al conte Ferdinando Gonzales , che in- 
nanzi a lui si umilia ; Sanzio I, detto il Grosso , 
perde il soglio rapitogli da Ordono nomato il Mal- 
vagio; il Re si ritira nella Navarra , c poscia a Cor- 
dova ; battaglia di Hasinias ; accorgimenti del Re di 
Leone per vendicarsi del conte Ferdinando Gon- 
zales ; costui è incarcerato dal Re di Navarra , e ’ . 
dee la sua libertà all’ amore della sua moglie l’ In- 
fante Sanzia ; il Re della Navarra furioso entra 
nella Castiglia , perde una battaglia e rimane pri- 
gioniero ; nuovi artitìcii di don Sanzio per prende- 
re il Conte ; vi riesce ; eroismo di Sanzio ; solleva- 
zione della Galizia ; Don Sanzio la seda ; egli è 

avvelenato >77 

Cap.* 18. Ramiro III. Seconda scorreria dei Norman- 
ni ; invasione dei Saraceni nella Castiglia ; morte 


Digitizèd byCoogle 


( a3 7 ) 

del conte Ferdinando Gonzales ; ribellione dei Ga- 
liziani ; elezione di don Bermudo ; guerra fra co- 
stui e Ramiro ; Bermudo II ; scorreria di Alman- 
zorre ; difesa di Leone ; fermezza del suo governa- 
tore ; progressi di Aimanzorre : morte del Conte 
di Castiglia don Garzia Feruandez ; confederazio- 
ne dei He di Leone e di Navarca col Conte di Ca« 
stiglia ; battagba di Calatanazor ; Alfonso Y ; di- 
scordie civili dei Maomettani di Cordova ; i prin- 
cipi cristiani Vi prendono parte ; smembramento 
del Regno di Cordova ; Alfonso estende i suoi do- 
mimi nella Lusitania ; egli muore nell' assedio di 
Viseo ; Bermudo 111; assassinio di don Garzia, Con- 
lt t della Castiglia , commesso da' figliuoli di don. 
Vela ; guerra fra don Bermudo e don Sanzio il 
Mayor re della Navarca ; fondazione del Regno 
della Castiglia ; battaglia di Tamara ; morte di don 
Bermudo; unione del Reguo di Leone a quello di 

Castiglia • . . . 188 

Cap. 19. 1 Re della Castiglia ; Ferdinando I ; per- 
fìdia di suo fratello don Garzia di Navarca ; egli 
è arrestato da don Ferdinando nel castello di Cea ; 
guerra tra i due fratelli ; battaglia d' Atapuerca , c 
morte di don Garzia ; conquiste notevoli di don 
Ferdinando sui Maomettani; egli è eletto impera- 
tore ; insolenza di quello d’ Alemagna per questo 
motivo ; risposta di don Ferdinando ; controversia 
giuridica in Tolosa sopra un'importante quistione; 
ribellione dei Mori soggiogati; scorreria degli Ara- 
gonesi e degli abitanti di Valenza ; magnanimità 
della reina Sanzia ; morte di don Ferdiuando , e 
divisione dei suoi Stati fra i suoi figliuoli ; San- 
zio li , malcontento della divisione fatta da suo 
padre , dichiara la guerra a suo fratello don Al- 
fonso di Leone , per ispogliarlo dei suoi Stati]; lo 
batte , lo fa prigioniero , e l’obbliga a rinunciar* 
alla corona ; egli spoglia ugualmente del Regno del- 
la Galizia il suo fratello don Garzia; sforzi inuti- 
li di costui per ricuperare il trono ; finalmente egli 
pretende di spogliare del lor patrimonio le sue so- 
relle Elvira ed LJrraca ; assedio ed energica dife- 
sa di Zamora; assassinio di don Sanzio; ila città 
sostiene la sua innocenza con nn torneo; Alfonso VI 
è ristabilito sul trono di Leone , e succede a don 
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Sanzio in quello della Castiglia ; probità dei Casti- 
gliani ; Alfonso W a’ impadronisce del Regno della 
Galizia , imprigionando il suo fratello don Garzia ; 
egli imprende la conquista di Toledo , la riduce 
ad effetto , cd estende i suoi domimi nella nuova 

Castiglia • • • 

Gap. 30 . Alfonso VI favorisce i disegni ambiziosi del 
suo genero re di Siviglia ; conseguenze di questo 
imprudente consiglio ; spedizione contro Jusef-Tefin; 
principio del regno di Portogallo ; egli s' impadro- 
nisce di una gran parte del Regno di Navarca j con • 
tesa col Re dell' Arragoua ; scorreria degli Almo- 
ravidi- aflricani ; battaglia dei sette Conti ; Don Al- 
fonso rinnova la pugna per 1' onore delle sue arasi, 
vendicando la morte di suo figliuolo ; XJrraca ; pre- 
tese del Re dell' Arragona don Alfonso I ; suo ma- 
trimonio colla Regina ; dispiaceri di costei e de’ 
Casigliani ; elezione del giovane don Alfonso} guer- 
ra fra 1’ Arragona e la Castiglia j discordie fra Ur- 
raca e suo figliuolo don Alfonso ; Alfonso VII ri- 
ceve sotto la sua protezione il Re di Cordova ; sue I 
vittorie c conquiste } Sanzio III ditto il Desidera- 
to; ribellione dei Maomettani trihutarii ; guerra 
della Navarca ; generosità di don Ponzio de Mi- 
nerva MS 

Cip. ai. Insolenza dei Mori dell’ Andalusia ; origi- 
ne dell' Ordine di Ca latrava ; origine di quelli 
d’ Alcantara « di San-Giacomo ; Alfonso Vili; 
discordia e guerra civile durante la sua minor età; 
scorreria di Jacob- Abcn-Jusef ; giornata infelice 
d’ Alarcos ; crociata contro i Saraceni ; celebre 
battaglia nelle pianure dj Tolosa ; amori favolosi 
di don Alfonso con un’ Ebrea di Toledo ; Enri- 
co I; sforzi dalla Casa di Lara per impadronirsi 
della tutela i? del governo } persecuzione dell'infante 
Bcrenguela; morte tragica di Enrico; Bereugucla 
cede la corona a suo figliuolo Ferdinando III ; osti- 
nazione di don Alvaro Nunez de Lara. Egli ca- 
de in potere di Ferdinando , che gli perdona ge- 
nerosamente , intrighi di Lara per far corruccia- 
re Alfonso IX di Leone contro don Ferdinando; 
guerra fra il padre «d il figliuolo ; vittorie ripor- 
tate da don Ferdinando sui Saraceni 
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mi CELIA TAVOLA SELLE MATERIE. 
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